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Pboella ¿färbt/¿tmf ‘ „

Se non che Баш} pct gratis. conceduto di feryir con

la verità alla floris; e difchi'udcndo in parte ciò, che gli

atti accademici (сдвинете confcrvand , {idiro la form.'

Эти-стопе , che ’l valencuomo al primo vcdcrlonanoi'

fccc'ncll’animo mio. Parvèmì allora, che per .luiprcn

dem: il Роктюо alrra , q d’aff`ai miglior’ aria с brio; sì

cbc la non romorcggiante, o faůolä lûituzionc fua L

gloria .fomma Тот: già con placidi с, coifanti fucc'cßî

@riufcirçnch láfqual.cofa,femcndomi da сто, forfci

in memuovo; nuto’ acoefo с: пафопаю, :mi feci acan

tarc- in un. lungo, poco colto, с mal limato capitolo

quanto cli grande, с di {ищет}: ( chc ncl cupo {éno

dcl furmo Штангист: mi fombrava guatare ) avca a'

produrŕì da quella'modcña Adunanza, ch'cra Rata dal

GATT: ша .gnu ринге _tenuta , ed ambita: 1:> pau/cmi

udire, пьешь ; . .‹. ‚ А e z

5 ч Alla fatwa età fir duce e via zÄ д и

che di Ici а .lungo andare . . . ' А

l Sar-au piene k caffe .a pregio eterno:

с che tra non guari i .~

:,.L . .Di :i ran' 9er-fù, di si bel/'arze

Si ßwfzflerà fimmartal поте a win

т A Di lon'on fama in ogni parie .

` ~ .. Ей arà, cib: -ifz gag/ia' amarlo fado

‘ А tributarie.‘.sumgar ат]! omaggi

Башни! del più ттот яро/о .

L'amabilc poi ,‘b¢nchè Боса, lume ‚ 'che col tratto

tratto глотала c dilatarû , il novello Роктюо diltcncbn

va , папе io mirava на se non pochi {скатан , clo

quanti“, faggi, nobili, e ушной (рта; с соте. io lo`

траты, così> . ы _f . ~

~' _ 'Fili un' ¿rappelle pas' di falta gente т .

» I Prg/1MM ß piè di u' ‚шит finie . I .~.

. ,__ . д
l .

v..
f
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1a atto фута/д е где/сити: .

Era tra tgl/ì lar sì bella pace,

` waaifbrme di тщ era il volere ,

E ciò, еде Гало то]: ‚ alfaler pian.'

Maraviglia pertanto non fu , che ad altri molti ,

e tutti di buon fenfo , andaffeaeuore, confio previdi,

quello ameniíïimo {aluberrimo pog iolino:il quale, {la

biliro effendo sul fondamento da doveto faldo della.,

virtù 5 rilevato , e ñaneheggiato dalle feienze , chv

bcn’iníieme intrecciate, si fattamente all’Uom Ii appie

eano, che non mai ne fia per qualunque difgtazia pri

vo 5 guernito di delizie , di lepidezze , e ldi grazie; ‚

giocondc al pari che innocenti; ferve all’ opportuno

allentamento de gli animi 5 e la viva immagine della

bellezza, che in se la virtù rinehiude , foavemente 10

ro prefenta . Sopratutto però , facendo con un tropr

caro nodo di molti animi per amicizia ben congiunti

un’animo folo , eial'cuno dil'perde dal fuo cuore la tri

дела colla letizia deffozj, Pafpetto {olo de’ quali gli re

ca gioia e diletto, mentre al buon coßume lo invita; ‚

e lo trae. ` »

Fatidico in fine potrebbe altri appellate quel ehiar

lume', che obbligommi a fctivere:

Un erjòaaggio por' ‘venir @aggio '

i vaghe gioje adorno , е ricco атташе,

Magßo/b nel volto , e шло ůrio .

Soffafz ramo fronde/b ei [fafa intanto

Le fiabe ‘0g/iz' , е poi umile adora

Дев! naat/o .Sol col capo cbiaa algaaato .

E forfe ehe non eorrifpofero al prefagio mirabile)

fortunati` gli eventi Р Si formarono 'toílo le leggi , e ß

promulgarono 5 fi aperfe per molti di eloquenza , di poc

ña, e di fanaŕilofoña una larga vena; li üudiò afar со

"nofcere di ogni Наго] быть e а preparare ._ciafetâno»

‘ .. e a 
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e addeftrarlo a quella carica,ove рогат: crederíi dalla...

Provvidenza a pro della Republica deûinato. Ed ecco

venir'a torme gli Accademici, i quali finora al novero di

quattrocentrentafei fon pervenuti: e tra elli Prelati, anche

di sfera fublime, Cavalieri, eTogati; Religiofi d'inligni

iltituti ,ed Ecclcfialìici di varie onorare gerarchie; Giure

confulti di ben’alto grido, e MacPtri nelle fcienze, enelle

arti 5 Filofofi, Oratori, e Poeti illuûri , erinomati. E fat

tofi tutti ûudio , delizia , e cofìume delle malïime più

pure della morale civil ñlofoŕia, illuminata dalla S. Fe

de noûta , fanno e godere con rettitudine , e patire.,

con tranquillità 5 foggettaríî con fana libertà , e co

mandare ove loro tocca con moderazione 5 fapere con

modeítia, imparare con {incetitâ , e con veracitâ am

maeûrare. 

Ma se a me toccaífe fate da interpetre sulla mia,

per fol’opinamento fatta,predizione, il perfonaggio co

tanto di gioje e ricco ammanto adorno , chinante il

maeflofo capo alla Semplicità virtuofa, che regge e gui

da del PoRTico il nobile intendimento; egli è appunto

la Dittatrice OnoRicA AccoNcio (a): impchiOCChè i 0 ñ

rifguardano le reali doti dell‘animo (по, o i nobili fre

gi dell’illumi_nata fua mente, ociò, ch‘è aldi fuori ele

rifcuotei primi onori, alei quanto in enimma (“Ш ‚ ed

in figura , tutto quadra, e fi conviene .

Tanto io dunque previdi del PoRTrco al vedervi

PoMPEo: e toßo fecero ecco gli altri all’augurio mio ,

riconofcendo in Ромрво quanto di bello e di grande po

tea per noi diíidcrarfi . Arcangelo Majelli, uno de’ mi

gliori Porticefi,che ha lafciato gran diíîderio di se , ed

immortale fama tra noi, nell’udire, che PoMPEo partit

dovea per predicare in Firenze, diffe in alquanti ende

cafillabi:

b Pompei

(a) Ifabella Maßrillì Вис/зет: di Marigliano g
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Pmpeì тише, таит, di/èrte;

Щит de/ìderio [по тет ‚

Jam Florenzi/z daña рте/Войн” .

‚ с.

Саш diů'zerm eri: , graver vuole/ii

Alf/Mam“ :ritiri nióil morante: ,

Quid Ватт, maliz'e faggeratur,

Рам”: carpere галди qaeis „libido eß .

А: qaafzmm e/i baminam шрамами

Owner ш tibi calca/ar песет с]!

Redder, quen: fere nul/a [искра/{шт ‚

Calm логист}: атм/т bonaram

L55.

I felix Ждём/г; maeqzze fok/m

Sit шт: тетгпШё , quod recedem

Heir афишам mi тайма}:

Magnum: ¿me теще [шт rea'z'b'ir ad fm,

Nalin' delieiam , tenerque ace/le .

11 bello però e ’l forprendentc apparve allora ,quando

venuto da Firenze , e da Genova ’l GATTI , ove avea let

to Teologia , e predicato in due de’ migliori pulpiti di

quelle Città la quadrageiîma , riporrandone fenza contro

veríia la palma più glorìofa, vide che la {степи da

lui nel PoRTrco gittata con un'apologo in vetfo1 latino

per la frugalità, e con altri componimenti tofcani , avea

molto, e bene fruttiiìcato. Ei se ne rallegrô; e dilarga

taíî di repente la vafìa foce delle limpide acque fue ne

fcaturirono a migliaia in varie lingue, ed in vari metri

le poefie . _

Mio proponimento intanto effendo di commendare

ilgrandUomo per ciò, che nel PoRTlco fece , lafcio ad

altri le rimanenti fue gloriofe geßa: Com’è l’avcre in

fegnato tra’ fuoi e in Napoli, e in Firenze , c in Ge

nova Peloquenza , la poeiia, la ñlofoŕia , ed in qualità di

Reg
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Reggente la Teologia; L’aver fatto in non poche Città

del Regno di Napoli, e dell’Italia il Corfo quarelimale,

ed in alcune di :He ben due volte, e (empre a popolo

inñnito , e con applaufi , e dimofirazioni di onor lin

gulare; L’avere, quali difiï,ognimefe fatte orazioni pa

negiriche, enon poche volte eíiemporanee; giacchè ne

Ii accidenti più ardui non li ricorreva , che a lui, con

Ècurezza di generale appagamento 5 L’aver’interpetra

to e nelle cattedre, e ne' pergami le facrofante Carte,

e in Roma , dove fu dichiarato Maeíiro nella (из Reli

gione , e 'in Napoli , ove fu nella Regia Univeríitâ

a pieni voti, per giußizia dati, in concorrenza di va

lentuomini, alle migliori cattedre follevato 5 Helfern

Hato eletto e gradito dal Re per fuo general Predica

tore, а cagion della fanta libertà , piena di grazia, e di

unzione, che ufava nell’annunziare la Divina Parola .

(деде, e fomiglianti cofe intralafciando , mi bri

gherò io di buona voglia a porre in veduta alquanti

componimenti, ch’ egli nel PoRTrco, о diffe, e per lo

più all‘im rovvifo,o fcriífe in poco tempo, e di fret

ta , с рос i altri, tra’ molti che vi fono , trafcriverò ,

i quali ad onor Гио furono da’PoRTxcEsl recitati. Se;

mai però fi fentifie alcuno incitato a riprendermi , со

me importuno e fazievole , per lo minuto racconto

di accidenti di poco conto, e di verfi fatti per giuoco

e perifcherzo, i quali, paffato quel calore che prende

vano dalla occafion prefente,non confervano quel lam

о di fplendore, ch' allora gli uditori forprendeva 5 io

о prego a condonarmi di buon grado queFta , che mi

prendo, a niuno dannofa licenza : о perchè piace ad

un’Accademia fondata su Pidea di una giuliva virtuofa

dimefiichezza dimoůrare quanto bene con maraviglia.,

de’ Dotti aveífe a tale iflituto Ромгво соггйГроРсо ( lo

che con agevolezza può da’ brevi, e poco üudiati corn

a pommentr



(Xn)

ponimenti eomprenderfi)o perchè potrà a fuo bell'agio'

il Lettore fervirfi del configlio, che in nome di un {по

libro di epigrammi diede Marziale (а) Legito рать ,

libel/at ero. E poichè ogni componimento tara con tan

to diůinta Íimmetria fituato, che Vecchio, quando fia

giâ Rafa la mente , poffa di leggieri forpafi'arlo5 que

[la mia Prefazione gli {oggiugnerà col medeíimo argu

to Poeta: Fae tibi те ‚ qaam capi: efe , breezer# .

FU la prima volta nel 173o poíla in petto alnuovo

Sindaco Trifiano Boccapiana, ch’è l'Abate Bafilia

no D. Demetrio Titi, per giunta alla comune divifa., ‚

( ch’è un’ aureo cuore, ed una Ptadera d’argento {lretti

da vcrmigiio legaccio ) una bianca Colomba,° dal cui

rofiro quella pendea , benchè prima in una tavola le

pendca dagli artigli. Ed egli in fiffandovi 1’ocehio pro

tuppe in quelli dißici: _

адепт lingue levi car „(Ига Columba плед”,

Nam' сайт ear idem daf/:im are tenet.

Cagayìlfae nazi, Comites , ему/гена fatïi Р

Тrylanm maaar Principi: ееее fulfil.

Os dulce, ille еще; dalcij/[mm: erga Columba

Nane bene cor dulci dix/cia: ore feaet.

Rifpofc indi a poco Triifano, aílcgnando a quella

mutazione altra ragione ,' che riufeiiïe in [uo abbaiTa

mento :

Tam prope Туфта/т шт шт cama Columba

Car, :alie are, „тет ne трети/т ei .

Syndicus atramr топаете: miůi „дна, dixii,

Капли: C? Wylie падла corda ‘voraz .

Cor деде ßriagebam 5 naar roßroßemmataßringam:

Cor meer шт}: angaibm ill/‘a magi: .

Subito

В) Lib: x' ’PJJ
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I.

Subito che PoMPEo ebbe in mano quelìo componi~

mento, iervendofi de’verli,e del penliero del dotto Tri

íìano , glielo ritorfe, con mutargli il fecondo diliico ,

e diffe:

Si, Титан, ‘volet epigrammaze dicare www,

Strike [штат :verbi: Л: epigrawwa mais.

Тат propt £65.

Cor, dixit, слайд: rapait (идиша: i e

Syndicat , ¿zot тат или: ты diri/)iet .

Сог pede 69,0.

Vide Trißano rivolto in lode fua il {uo epigram

ma , e con un'altro non meno ingegnofo prefe a ven

dicare Pofel'a di fua umiltà, caricando di encomj il fuo

lodatore . Collegaroníi con elfo lui altri Porticefi: e ad

uno di loro , che la volle con amendue ( dappoichè

con frettolofa ilarità tutti componevano ) venne prefa.

come breve la prima Iillaba di liberi: , dicendo alla..

CoLoMnA:

.S'zar prop: Tri/lanzar? ыввшз hun: „ngz/ibm arte.

Vinum :angl: афиш? Stemmgß ßringe риге :

`e`venne polio lungo il monolillabo Cor, che il meglio

delle volte fi trova breve, fcrivendo:

Strings птах, perfringe, _pn/me, car rio/ZM Columba;

Naw Tryîarmt edi: coa , Аудита rapit.

Quindi ñ moílè una baruiîa di Poeti, che fi fece

ro il piacere di pigliar partito , per lonpiù contra POM

РЕО 5 per far pruova iin dove arriva ero le forze 'di

fuo eiìro poetico, e di (из ingegnofa umiltà . E ben.

ne fecero abbondevole efperimento 5 concioflïacofachè

ufcirono da lui, come a torrenti, i veríî per ogni dove

'invitato fi fentiva, ocommendato. E per averne qual

che faggio, alquanti ne fceglieremo 5 da’ quali i rimanenti

argomentar fi poiTano . A lui dieflî il gerogliñco di

una fontana perenne, ed a Trilìano quello di ungra

паю:
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najo: ed egli cli ciò avvertito per un componimento di

Lelio, fece parlar cosi la Colomba :

-LoNGA prim fuera: LiBERTAs , mm levis tengais

Me tenait, vivi's £9’ madeferit aquis.

А: шт ora tenen: шт те dulciiîîma; #alla

Aat шт; LiBERTAs, аш eriz Ша brevi: .

[Indem: рот}: пат libera myìrd Cola/mba ’

Per тел/ё: vivis (‚шпат ab aquis:

А: qw: ora daban! dulciíïîma , libera питает eß

Миг/{га Colamba, iÍ/ir alg/ììnug'ß-e Иди.

inoltre:

Longa prim мы LinERTAs , 83 сок breve, шли сок

Longum, C9’ liberta: ф vii/ài [ада brei/ir.

ЩИтгтт Р Tij/iugm ¿aber , quo cor mibi [вдуть

Е: libertatem jererit efe brevem .

Oris Истре fm' dulccdine cor ты pendii,

Er liberzafem tardi animaqlze три .

Di poi egli ii pofe a parlar con la Colomba in.. i

quefti quattro дятел.

Ni! tibilrofaerit viventi abßergere lympha

Cor , grind forte tener lingue, Columba , lem'

Äß orìs dulcis [тат fano/'bai efcz'r

Profe/enit , дива! ‚шт ore, Calz/mba , tener .

Mei-gere aquis Едим vivis jam de/îne: dee/cir

Oris perge illad jed fair'are tibi: .

Viva lirez ,_ @itam non dat , ‘alix ЕЁ fot/el unda;

И: dulcis vitam битве foz'etqae cibus:

Fin qui v’ era tempo da icrìvere ciò che PCM

PEo dir volea per rifpondere a’fuoi Competitori. Ma

quando íî vide fatto berfaglio di `tutt’i loro veríï,

fece una ritirata così generofa, che per lui riufcì ono

ratiilima come foffe vittoria . Con una , пай diiiî ,

fcorfa di penna in prefenza di tre Portice i , che gli

portarono i componimenti 5 cinquantanove diitici fcrif

fe ,

*x
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fe , fempre fcherzando su le due note fillabe, fcoccan

do dardi innocenti ad onor degli amatiflimi emoli fuoi,

dichiarando la [ua baliezza a petto loro , e profondendo

mafiime di moral filofoña in mezzo ad amene facezie.

Ei cominciò cosi :

PoMPEJus sTATxM

TИтака: Лает Фа]: bait [тролле pagane :

Рот/герц ßaem @all qaogae habere faam .

‚Еде/За: ip/è etiam @all дат fía/'rh ЕЁ тети,

Ut reßrt, рад}: weg/ibas фр- fait.

Exaltam pagnam /ed Кианит: (а) ißam

длят, C9’ [видах арт: /Jabere die: . '

Qaid facie: , Адепты , ¿aid , o Trz/iaae? Silere

Valli: , aa ¿jìa „от: ella tiere твид?

Lat/ias bia: arge; , [И Rewerteriar inde ,

Et [ш vota fair ртом]: azeroae тел]: .

. щи дол compo: fee? qui: water? теща:
‘i

Digna: C9’ imperio, digna: £9' отдам.

И]? М, расе taa , jr'aizo , cari/fare Laeli;

Daret adam: longo: pugna aaimofa dier.

Car non ora fao жаждет tam dulcia welle?

Car noa viva fao титан earrat Aqua?

Si te noa undae детищ тагтш'а vivae,

Лейден dulcis dulcia mella far/í :

C'olligat i a fao felix mella туда: Columba,

Dam viva дядина warm/ere carril aqua .

Olli индий: liber naar ç/l, ш dalcia mella

Col/igor, C9’ cotdi praeparet ip/a fao.

Col/Igor, Её)” cordi солей: miayŕret amanti:

lar/idear tanto Jappiter ipfe cibo.

Norme cor , ш pafeaz, Laelì , tenet ore Colomba?

Car non ergo oris melle fuavis alal?

.Ergo fao вкладе”: ]етре7' dairy/ima ab ore

МС!” g

(а) Cognome accademico di .arcangelo Majelli ,
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)Wella , [aa: at cor рот: habere dope: .

Наташи: fèlici: cor de/eral ora Сотрите,

Ш pergac laringe faciare cibo .

Si fincera fides, largae manera ¿extrae (а)

Ве1её7аш animan; , coralie, Columba , faam.

щи: ciba: , o, (треба: aaifaam {incerior дм ,

Qaa: cibi Tryiani mellea lingua parat?

Щ]: ЛИ plara daalt [делаете таит liagaae,

Qaam qaae Туфли largia: ore [таим

Qui: praebere репу? alimenta fidelius ip/b ,

@ci dat iaexhaajiâ larga aliaceaca pena?

(laad/i рт: лит capia: exciagaere cordis ,

@ad zimea: Леса page jiagrare jici;

Ta cave viventis ne gaaera: paci/la lymphae :

Non еда/е: laaec eordis lympba levare Лит .

Illa earlem, dulei quae mana; mel/ea ab ore

Qaalemcamgae pote/i фа 1е22аге jitim. ’

Corda igicar duleis felicia melliba: oris

Demerge файл? , cac/ca Calamari , mana.

Illa fammi ‚Ша/Шт excingaeac, foi/amaai' fwebaa c5

Ne/ioreo: ‘aie/aac at cibi corda шея.

Oli удали/т miei Задает: manere Melli:

Laelias! ob quam/.em , диадема: aaaec, Camifes!

'Ipfe едете/Ёж: ¿mailer flaw marmi/rac unda per аут,

Sijŕam, раздадите _fißec C9’ aafla grail/iw.

c.

Е cosi continuò íin’a tanto , che gli mancò inte

ramente la carta.; che gli firapparono gli amici di

mano er eonfervarla negli atti accademici a memoria

de’ po eri, i quali in leggendola póffono fubito perfua

deríi,che più velocemente egli componeva di quel che

la mano, benchè di fretta correndo, feriveffe .

Cagionc fu quella piüola che Triliano defi'e fuori va

ri

(а) ,Queflejòao le quattro игштщгышгме, cbe profega il Portico .
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ri componimenti tofcani e latini 5 e che Ромгво'поть '

folo a tutti tif ondeíl'e, ma veniffe pochi giorni dipoi

con 1384.. ver i tofcani di vari metri 5 co’ quali fi av

ventò prima contra gli fcolìumati piaceri del mondo

infano, e poi fi diffufe nel commendare que’ puriflimi

diletti,che ’l PoRTico foavemente ci fomminiûra с porge.

Il fragore, che cagiona la caduta di un rapido torrente,

farebbe forgere la vera idea di quel furore , ondïera.,

Íignoreggiato, se la grazia e l’amenità,«ond’eracolmo,

non ci ttafportafl'e ad aífomigliarlo ad un tivo perenne

di limpide acque, che or tra bianchi ecoloriti fafli , or

tra piante amcne, e vaghi fiori fcherzando, or rifirer

to in un ben dif оно canale , or diffufo per. erbofo

piano correndo, empre uno efempre diverfo, fimolti

»plica e ii trasfiguta in tante guife , quante n’ eíîge o

l’ utile , o il dilettevole , che uom ne pretenda . Di lâ

in poi non ebbe egli incontro, in cui la fua mufa. in va

rie lingue non (i dimoûralle [empre felice.

Slabbattè un giorno a vedere Triliano poetare da fuo

pari nella fua fede findacaria ornato di due Colom

be , una che gli fvolazzava sul capo , l’altra , che gli

ripofava nel petto; e toíio PoMPEo gli diffe:

Ditemi aa/ìßit ЛИ hina ¿im inde Columba :

‚Идет cot raßrit, altera C9’ дяди tenet .

Ob miram! diz/re аира/[ат Ат: array/ze carmen,

Hina rq/Írit , atqae ¿im cor реи/е jiriagit adbac.

Щит! zamen о Mirar? cor fortifier azraqaeßringil,

Ne дам abjbrzam Carmine афишах;

Uando Ottavio (a) vide già fatto Sindaco PoMPEo,

gli fè complimento con quelti diůici , alludendo al~

‚ с le

(a) Ottavio Reverttrio era il nome accademico дышла-щепа „отап

gelo Maiella'. ‘ i .\ » . ‚ . .. i.;
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»le univerfali malattie, ch’eran corfe:

No ra (‚Ъ/атм: Iaibe , afin/gne @Illini/'tere tafat ,

Pompeji/t initrd: dam tibi рифа: aqaar.

«glade tribaant pia/gaand дам/м flaw/'nir andae ,

Per gaat in campi: тег/ш ely/fir.
Нате det/ata ltibi tonfert/ent Мат/па fontein ,

Et ‘ait/ain reddant {штатами dia.

Ed anche Cefare Añizio (а) con чист altri

Linqaite Cajia/iar , ßtii , шум /lganippidls andar,

Qaat @obit parta praebet Ара/10 mana .

Si na/tir fatarare `/ìtinz de fante perenni,

Pampejnt maar ette minißrat аулах.

Нос de fbnte bibant omnes: яте/Бета nanqaanz ,

@ne jiait ex i о fante , Anna tait/a ром]! .

Indi volle Ottavio aizzarc Ромрво, e Cefare corp

queûo verfo:

Si радиан tapis, Pompei, tarn Cae/Zire раджа . _

Gli rifpofe Cefare , che volea lui per Duce, iiicli ri

volto a Ромгно diffe: 

Hit tibi, Pompei, dan: redit, _tedirnar uninet;

.Et gai te paßt vincere nal/a: т: . ` j

Tutta volta vedendo PoMPEo , che coloro con altri

dìiìici lo Ptuzzicavano , e ne pretendevano rifpoßao,

la promife loro,

Кефир/т dabit , Еэ’ bel/am Pompeji/r ,- 6'9’ ipfant

Re/ponfam lie/li eaafa [шей erit.

Di fatto s’attaccò la mifcliia prima tra Ottavio,

e Cefare , ognun de’ quali sfuggiva Veffer сага, indi tra

elli e PoMPEo; quando rivolto Ottavio di e a Cel-artv

Miramar, Cae/ar, noßror at femina cnerfa: 5

Meßern а Pompei@ tarrnina nq/ira ferent .

Allora POMPEO :

Oêïaïii ,

(Ь) Nonie accademifo di „нешто Forges:
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05am', Caefar, oq/iri aon jêmx'aa oer/'ar

Saat; tota q/I aan in ртам mqßf: [ш]? .

Si mifchiò in quefia briga Lelio per indurgli a far

da vero , dicendo:

Jam fari: штат bellama fazit arma para/Zi: :

Con/erta: oia'eam naar #are maaar .

De ужо eerzaadam , fotii , метле. (ё! /àit

Магами ‚ ¿ä canta vincere, ‘billar ет.

Ond’è che nella feguente aiïemblea venne PoMPEo

armato di 2163.veríî fra tofcani, elatini in varj metti,

e fogge per la falute ricuperara dell'Abate Titi, detto

tra noi Trillano; de’quali diveríi componimenti {celgo

uno folo , cioè un’ egloga pafiorale , e pefcatoria fatta,

per lo medcfímo foggetto , nella quale li dinota тина.

no fotto il nome di Licida.

Вата”: Pefratore , ‘Manzano Paßore .

Dam. Paliorello gentile, ove sì tacito?

Moat.Pefcatore corre'fe, ove si mutolo?

Dam. Di Mergellina in su le rive Placide

Le reti al muto gregge io vado a tendere.

¿lof/AIO del Sebeto in su le fponde floride

ll caro armento mio men vado a pafcere.

DaanDimmi , Montano mio, quale di Licida,

Licida, ch’è non fol de’voliri fertili

Colli, e di volire felve e prati erbiferi ,

Ma pur di nolire rive ancor marittime \

Onor, decoro, amor , gioia, delizia;

Quale dico di lui novella apporrimi?

Мамы]: Ьсп forfe lo fai , che mal mortifero

Condotta già di feral tomba avealo

@afi su Forio,

Dara. ll so : ma dal pericolo

c 2 Dimmi



( ХХ _)

Dimmi, campò? queßo-fapei- deiide-ro.

MoatDamone mio, del Ciel meco ringrazia

ll eortefe favor. jerfera giunfene

Dalle Romane piagge il noPtro giovane

Paflor Micone , e litriprovvifa` diedeci

Tanto cara novella, che già Licida

Del periglio di motte franco e libero

Ufcî . . -

Dam. Sian lodi al Ciel, che udî propizio

I voti miei, i voti tuoi si fervidi.

МИМО se шт veduti'su l’irrigue

Rive del bel Sebeto, come languìdi

Tutt’i PaPtori in queûi giorni proflîmi

Giacean languendo al rio languit di Licida!

Dam. О se veduto шт su le tacite .

Sponde di Mergellina , come fquallidi

I Pcfcatori tutti e malinconici .

Giacean penando al tio pena: di Licida.

MIME morto ogni ранок certo (ariane,

Dam.Morto ogni pefcator faria certilîimo,

äg'se morto folle ( oh Dio!) il cato Licida .

Dam. Caro Montano mio, giacchè conceíïeci

Cortcfe il Ciel, che viva il nofiro Licida;

Quì su quefìo bel poggio (se pur piaccti)

Per poco tempo iniieme ripoůarnoei,

„E allo fpirar di queftaura sì placida,

lnÍin, c e s’alzi il Sole a fciugar l'umido

Delle rugiade su Verbette tenere ,

Cantiamo a prova , e del canto il degnill'imo

vDolce obbietto ne fia il noßro Licida .

Moatßantiamo pur, ehe eofa a me doleiÍlima

Sempre farà cantar del ,noPtro Licida .

YMa tu, Damone mio, tu dàprincipio; _ ’.

' .. ' Ch
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Che a vicenda io ripiglio, e ’l canto feguito .

Dam. Poichè cosi ti piace, io do principio .

Licida grato più , che lido placido,

MonLLicida caro più, che prato florido,

Dam. Licida, per cui folo ё’! lido placido,

Moat.Licida , per cui folo e’l prato Horido,

Dam. Se’ tu del canto mio Poggetto nobile

Muße’ tu del v,canto mio.l’oggetto amabile

Dam. Dolce in mar nell’efìà l'aura è.l de’zeHiti5

Ma più dolce a Damon arlar di Licida.

MaatDolce in colle all’efià Vom ra è degli alberi;

Ma iů dolce a Montan cantar di Licida.

Dam.Cara la calma del mar'cheto e tacito

A i Delfin, che dell’acque a galla danzano;

Ma più caro a Damon, che viva Licida.

Matßode della frefc’aura il gregge faturo,

anndo fen giace sull’erbetta , e >rumina ,

Ma più gode Montan , ch’è fano Licida .

Danganto Valgofo fcoglio amano Politiche,

Tanto ogni Pcfcator’ama il mio Licida.

Manfßomc cara all’agnelle è Verba tenera 5

Cosî caro a i Paßzori è il noíìro Licida.

thicida долее

Dam. A lidi, ‚‚

Moat. A i boichi ,

%f¿_r.icida ‚

Dam.A i Pefcator caro, ‘

МопАА i PaPtor cariflimo;

Dam. Languido è ’l Pefcatore ,

Молы?! Paûor languido

Dam.
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Dam. Muoiono i Pefcatori,

Моим Paiior muoiono;

Dam. . . .
2mm,.Se langue, odpenar, o muore il caro Licida

Dam. . . cuor e’Pe catori
Mont. Lmda cuore de' Район

Ват.Ма poichè vivo e fano è ’l nolìro Licida,

Sani e lieti Pcaranno in fefia e giubilo

I Pefcatori ,

MantJìd i Paßor 5

Dam. . д «

Mmehc Licida

ed anima

Dam. De’ Pefcatori ,

Mont.E de' PaPcori

215532; l’anima . _

Dam. Ridono i Pefcatori,

Моим Paßor ridono:

DamGodono i Pel'catori,

Monti Paûor godono: -

Dam. Vivono i Pefcatori

Monti Paůor vivono, e

Dam' se 'd d ' 'I о ьясяаа
Маш. ri e, go e, e vive i car .

Вишь. .d cuor de'Pefcatori
Mont. ’ci a cuore de’ Paitori

Darn. Ei tutte sa di ben pefcar le regole.

Le`iiagioni ei conofce, in cui fruttevoley

Il mare è più, dove con canna poffafi',

E con amo pefcar; >quando di vimini_

Le conteffute nafTe, e quando {ianc

Opportune le reti in alto fiendere .

De i Pefcator la fcienza è tutta in LiCida.

Мод/‚Ей tutte sa del pafiurar le regole .

ed anima.

Le
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Le Ragioni ei conof'ce, in cui la greggia

Tofar ne giovig e quai campa ne fertili

D’erbe fian più; quai più l'aluìri pafcoli

Amin le mandre; e quali alle agne tenere,

@ali agli armenti più giovar mai poliano.

De i Pafl'or la {cienza è tutta in Licida .

Dam. Tutta di ben pefcar l’arte sa Licida.

Le tane ei sa, dove annidar fi fogliono

E morenef, ed anguille ‚. e larghi, e cefali,

E feppie, e triíglieg e dove più s’intanino

Tra fcoglio e coglio i polpi, е соте fanifï

DiL dente , о fpina il velenofo pungolo.

Dei Pefcator la fcienza è tutta in Licida.

Moat.Tutta del paiiurar Parte sa Licida .

I luoghi ei sa, dove i lupi s’afcondono,

E le tane, onde a far del gregge mifero

Palio alla fame lor fovente fmacchiano.

E qual'erba Гана: рот: di vipera

Il crudo morfo, egli conofce, e fanalo.

De i PaPtor la {cienza è tutta in Licida.

Dam.Turta di ben pefcar Parte sa Licida.

Noti a lui fon delle tempeíie e turbini

I fegni tutti . Ei sa quando fi debbano

Gittar le reti in mar, quando raccogliere

Ricchedi preda; e quale efca effet fogliame

All’ingannato pefce più gradevole.

De’ Pefcaror la fcicnza è tutta in Licida.

Moatïutta del paüurar l’arte sa Licida .

A lui ben noto è il tempo , in cui (i debbono,

Staccati gli agnellin dal materno ubere,

Munget le pecorelle; е quando debbali

Dar loro il fale5 e quando fuor ii fchiudano

Del loro ovile, e quando lâ s’inchiudano.

De’Paiior la fcienza è tutta in Licida.

l

Dam.
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Ваш. Egli d'ogn’atto vil ben puro e {cevero

D’ogni virtù Н fa fpeechio ed efempio.

À'Ioacßgli d’ogni bel pregio albergo nobile ,

Del fommo Bello in terra è vera immagine.

Damncome il peí'ce fra l'alghe ama nafcondetíi,

Si la bella umilrate ama il mio Licida.

Montßome Vagne del timo amano il pafcolo,

' Si la {inceritate ama il mio Licida .

Dam. Grato al polpo è 'lo fcoglio: e grata a Licida

La fermezza del cuore in virtù ifabile.

Matßraro alle agnelle ё’! fale: e grato a Licida

Serbare in faggio cuor vera prudenzia .

Dam.Come il pcfce dall'amo fugge c involalî;

Cosi Licida mio da nera invidia.

Moac.Conie Vagnella il lupo teme ed odia;

Così Licida mio la rea fupetbia .

Dam. Della pefca il piacer turban que’ torbidi

Venti fier, che tra lor {pcho eontraltano

Con afpra guerra, e’l mar tutto fconvolgono;

Così dell’uman cuor la pace turbafi

Dall’ira cieca, e dalla tea difcordia: 1

Ma di Licida il cuore in foavillima

Calma di pace è (empre ehcto e placido5

Non ira mai, non rea difcordia turbalo .i

Милым paßura i più bei luoghi involano

L’acque del fiume allor, che montan gli argini,

E vicino alle fponde i prati inondano:

Cosi le doti all’Uom più belle tolgonfî

Dagl’infani defir, da i peniicr rorbidi.

Ma di Licida il cuor mai fcmpre adornano

Le virtudi più rare, nè mai privalo

Di lor caffo penlîcr vil deliderio.

Daf/1. Miei lidi, se mai ña clie‘l noíiro Licida

1n voi fue nalfe, o reti venga a tendere5

' I più
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[рйй bei pefci allora in voi ne abbondino,

Onde di ricca preda eilieto partane.

MonLMiei prati , se'mai ña che il noßro Licida

` In'voi conduca il fuo bel gregge ,a pafcere 5

L’erbe iù dolci alloraA in voi verdeggino,

Onde (En vada con la greggia fatura.

Dam. Mia Mergellina , se nelle tue placide

Rive tornafle mai l'amato Licida,

Fa che forro al bel piè molli ii Hendano

Le morbidette arene , e l’onde garrule,

Soave mormorando, da dolcifiimo

Zefiiretto increfpate , il piè gli bacino.

Marzißebeto mio, se mai per le tue floride

Sponde moveffe il рай—0 il caro Licida ,

ll corfo allenta allora, e le tue limpide

Acque al degno Paůot fpecchio fi facciano 5

E {оно al gentil piè tutte ii fmaltino

De’ più bei fior le tue rive amenilïime.

Dam. Deh, fommo Dio , donde ogni ben derivaci,~

Se mai di Pefcator vil priego piaceri,

Tanti anni abbia di vita il noliroLicida,

@anti pefci per tutto il mar ne guizzano.

Могила] ‚ Donator [upremo d’ogni grazia ,

Se mai di vil Palior la voce muoveti,

Tanti anni abbia di vita il caro Licida ,'

Quante nel Mondo tutto vi fon pecore.

Dam.Pa[’tot ‚ già ’l Sol s’innalza , e su le morbide

~ Atene le rugiade omai rafciuganíi:

Tempo è di andar . Eccoti lâ cli’aí`pettanol

Gli altri compagni, che già tutte unirono

Nella barca le reti, e farpar vogliono

Dal lido: e certo manderan iblleciti

A cercarmi, se forfe non fi avvidero,

Chio quì reco mi giaccio: Orsù io lafcioti.

° Addio;
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Addio; Pcattì felice, amico; ed amami:

Е s’ami il tuo Damon , ama ancor Licida.`

Mont.Pefcatore, pur’io men parto; vattene

Felice , amico; addio: L‘un l’alrro amiamoci;

Ed amandoci intieme , amiamo Licida.

'Dam'. Addio Montan `

Mont.Addio Damone:

glagàrtndiamonc

Dam. Al mare

Мамы ñume

Dam. Al lido

Mont.Al prato;

Darn. A d.
MWL n ramone. Y

Е ad immitazion di PoMPEo cantaron tutt’i Porti

kceíî sul felice avvenimento per un tanto caro lor com

pagno . i

Ra mancato in un’aíï`cmblea de’Portieefi il Sindaco

PoMPEo , e se ne dolfe Ottavio con ueiio diitico

.Dam Pompeius abe/ì ,nq/ira E9’ Maß (‚Ь/ляг: ergo

Аддис alla LINEA [гага/й: Ша diet .

Rifpofe Cefare

Nil miran; , афин- ¿odio _ji/awe Carnaenat ,

Si protal , авт ‚ noßer Apollo fait .

Ma quando furono riferiti nella feguente afiembleá

a PoMPEo quelti due дине; ‚ egli riflettendo all’errore cli

quantità fcappato ad Ottavio ( ch‘era per altro um

grand’Uòmo) difiein così:

Linea , nii Oêt'ovi , longo 5/1; в]? linea longo:

Aadin, mi Ofíavi 5 tar tibi faêïa Ист/1!

Novi: Pompejo praejente gli linea longo;

Darn Pompeius аде/1,39: brevi: Ша tibi.

' @ne
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@lippe diem reddanl Pompei taedia longarn ,

щи fr, Pompcjo deficienze , гит.

Correffe fubito Ottavio il fuo verfo così:

{Лат jignavir linea nal/a diene :

Ma lo ripigliò PoMPEo: ъ

Linea nal/a diemßgnaoir? @Maarn air? inirno

[llana jz'gnaïiit linea magna diem.

Linea magna diem Лёшей; linea qaippe

Migna, катит linea falla brevi: „

Allora Ottavio ii pofe a {crivere la (из rifpoíia; е pet

chè tardava , lo (спеша Ромгно con quelto diíiico:

(гам fari: ‚ 0674712, venia: jam: Linea langa ef?,

Si remorari: adbac , langa ст illa niniir.

Fini di fcrivere Ottavio, е poi recitò quelii verf’.

@annum pla: jaßo Pompejum linea laedit!

Петре qaod ex longo ji: ты falla brei/in

I Mirari Лиге: , noßel ß linea langarn

 _-; @ad toro nifa carrere na/ìra negail.

Linea longo гряд: ‚ qai depingit in aewarn 5

' А: nobis, qai borir, can-venir ф Ьгешт;

prontamente> applaudi PoMPEo al bel peníicro di Ot

tavio in tale guifa:

Nilmiran: ф ‚ piaga:l , cai longa ç/l linea, in oet/am;

Miranz al* , qaod piaga: ß: , [лага/дуге brat/ein.

and tibi [ада brani: , faeral qaae [yl/aba langa,

Nil mirano, Dolar/i; „трат e: dominar .

E perchè Ottavio ben replicò , e fi ritrovava allora

PoMPEo Sindaco del Portico 5 egli per lo fentimento

пай comune proibi, che più s’improvvií`alïc,con que~

.l о decreto,- e ii parti : î

Carmina ne fianz диет}: naßra Colanrba;

Ездит/210 ßeri na/ira Colanzba тега: .

КЗГроГс {ubito Ottavio, rifondendone a PoMPEo la

,colpa , che già era ufcito fuora. _i

d 2. Parn
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Pompei, ni oi: ex tempore carmina fanali,

Те эйше carfam claaa'ere драме: aqnae .

Nell’ aflcmblea feguente feppe PoMPEo queiìo (ШН

co5 e di repente ~fece i feguenti: `

Carmina ne fierenc ex' tempore lege Colambae

Зам-1111112: £9’ werbi: lex ea laca meis.

Nane ecce in malco: cogor prorampere afer/Ia:

Exlemplo 5 C9" fabicu:, gno rapil ardor, ea.'

Qaicl comen? Anne ren: z/iolacae for: ego legit?

An poena: a me na/lra repo/cit Anis?

Hana’ eaaidem : non ipfe ren: fam, nec mibi роет:

Debito , 'gnam fami lex violata jnbet.

'Ärma Моет/ш gai мглу: , procegac at je,

Non ren: eß 5 jid aai prooocac , ille rea: .

Ergo ren: cn, mi Oblawi, gai cogi: at arma

Scringam: a le poena: jnßa Colamba pecan.

Si pofcro poi ambedue a fcrivere: ed Ottavio fu il

primo a parlare, recitando quefio epigramma indrizza

to a Cefare:

Anrlgßi, Caefar , noßrae decreta C'olambae,

Qaei: ßacaic [шт ‘oer/iba: ijle madam?

Pompejo iig/lance , ina'icYnm qnitlcrederec glad,

Cui verbo, ac тифа: ejì dare prorfa: idem?

Anbîor i: afgne faic , ji aaid tencaoima: ЕМ,

an: jaepe телка: illia: ancla calic . .

Tejiem appello diem , qao non шефа: ip_/e5

l/io nalla fait linea dacia die .

Ergo je fraenet, реф/"аж `obcenrperec bifce

Pompejnrg ¿cinc no: Harpocrate: erimcc: .

Si mifchiò nella zuffa ancora Cefare , ma invitan

do i due atleti alla pugna, con чист vetli

Linea fobia brevi: peperic coc carmina nobi; ‚

О felix error! linea fobia алых!

Finalmente vollero ambedue di propoíito fariveru

sulla
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sulla quill'ione: ed Ottavio produflè tutte le fue ragio

ni in quefia elegia , che per onore del valente Lettera

to fia bene chfefca alla luce .

DE SYLLABAE LAPSU

PER POMPEJUM NoTATo IN OcrAvn VERsu. о

Cortlaet errorem тег/ш ‚ ji linea triplex 5

Si però ф duplex [yl/aba, lab@ carer.

'Haat дар/[сет решит namqae Syaaereyìt :je:

Non raras qui mot галди: QUE» fold.

’dimmen шт: faerif алом fyllaba verbi,

Semper т: qaod/iz linea [ада breîvit .

Ergo, Pompei, rzoßrûm beize lia/iz azerqae ,

Dam ta prodabîam шт ‚ ЕЁ“ ip/Z' brewar.

А]? fallar; ‚га/тушат bene re Pompe’th in ißt?,

Laßt5 пес Фаг/2: ‚ garra ip е ait, error ing/l.

Содой/а: ille error, de quo стрел/г aafam

Соври, in errazam maja: at incideref.

Ip/'e meat pyigaam imp/evi: clamoribm лагах,

_О/Ёет/гт lega: me nio/aft' тел? 5 ‘

`S¢ nor/M125 туш, тет and: {та/хе?” , error ‚

Car _fit longo mibi linea fabla brevi: :

Nea/:pe , и: мат Pompei media loagam,

Ip/è ф dam prag/em' , „шиш? diem:

Eje bre-oem contra, jiji: Pompeiat abjèar.

‘Erratwlx bot maj/1t gait neger MIZ’ mao?

Pompejo prac/ème стелили- tardia nobis!

Haec „мл, ¿'9’ adb/ir, alma Colamba, tam?

. Illo Рапиде/о : pro quo галит ipfa [время 5

Pro сто jar: faam tolli: afl a/lra capaz.

Illo Рот/яда, mi daal cognomimz vivae ,

Тесли aaai: owner ада: bewaar, aquae. 

Illo
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Illa Pompeio: рифа: /èd pergere , qao me

Hot inter lap/ar linea dafla vocat.

Unica , ß falli ditor , mini [yl/aba fol/a di 5

Pompei vero е]? totam epigramma' таит.

Елтгш tota illiar fententia inanit ,

Гадает de lapfa e/l improba caaß'a тео.

Sed nq/ler pty/lt афиш qaomodo ver/at ,

Сел/татам taam', Syndice , dipingere ,

Jam dixi: qaid vir Pompei? linea longo

[It fit? non ото, nec facio ipfe brevem.
Sit tantam ißa ytibi vox` [yl/aba hina z recon/ê ,

Et cerner legem carmen habere faam .

Attamen ipß.’ notam mini cam Pompejnt inaßït ‚

Eidem fam vifar faccabaiße notae.

Agnovi tant la fam, proptereaqae repente

Matavi ver/¿m , bac at jz'ne labe foret.

Pompejo tamen так! non [идти at inde

Peijlitit afoae olio: ingeminare jotot.

@id tam? di idcircò for/an mini demta facilitar

ain ex errato те aßerazße qaeam?

Veram _fín aliter , ni me peccwle fatendarn cj?,

Errori: [altem detar at iße 'nodi/t 

Scilicet at me, non Pompejam jat/erft; i а

Nano ß lege mini Л: data talpa, placet .

[Inde epigramma meam maneat , qaodfa/ìinet error;

lllad Pompei corraat omnimodo .

Sam potins qaofcanqae vader praebere paratar,

.Di/crimen qaodvit Еде/[лиф pria: 5—

@am me Pompejo lapßnm concedere, malto

Illa, aaa valt it, conditione minar.

Ergo pace ша liceat mini dicere , Pompei,

@nem tate , Oêlavj , corripir , error abe/l .

Haat C9’ Лиф janet prorfar formofa Colamba,

Наш: t5 abeßè [та] tota corona jabet:

Qan
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Qnotena: band 1110 fa: eß ee, Äqaaoioa , jaaari:

Nam :ne ji: lop/am, qaod jat/ai , inde platee.

Gli rifpofe POMPEO, indirizzando a Cefarc una epi

Íiola; in cui maraviglrofamente ufcì dall’impegno.

Andi/line noooe , Cae/ar , certomino pagane?

(aa/o inágen: belli, fyllaba faïla brevi: .

Syl/abo fo 0 brevi: , faerot qaae longo , Aaaooiì'oe

lmpatientem onimam bella ad acerbo 0100 .

Hina ocrfa: Aqaaoioo , C9’ Reoerteria: inde

. Eoibrar , Еэ’ valido pagnoi aterqae mana .

Älter telo jaeit, Лед mojcjiate fenili ,l

Et tieterem Aeneom moza bobilaqae газ/001.

Ex adioer/a aller rotor ignea: armo, onimamaae

Äadacem Tarni ржал/210002900 geril .

Äßiicil , Сэ’ ‘nario :errante: earmine gaader

'lrritori oli: noßro Colombo fair.

Nane-zie grae/i ßimala: liber addere Квинтет;

Extitot C9’ fiamma: 0000, ‚400002100, tao: .

Et tibi 0000 ‘oer/a: , Oblaîii ‚Шт/033011555 nana

Saggerit bine тег/0: , 0 Aqaawiï/o , tibi.

y.Dein ridenr: oat ".Jincat , 010, Pompeia: , aller

fiat winrar, refereni proemiam aierqae faam .

Primo in fede (mei rep/et qaom nempe [edili:

Syndicat , £9’ folìi: prag/idee inde fair) Ю

f  Primo infede,inqaam,C9’ deear, £9’ labor; ana,eodemg5

Eßqae [0400115 bona: , giqaefedenri: ana: . `

Ambo erga at refieran: qaae in magna proemio pagno

Viriba: ingenii promernere fai 5

Т0 primae ofrendor, Ofi'ooi , fedi: honorem;

Ta, Pompei, primae def/ère fedi: anar.

Sie primoe , 017001, eanfaendere ealmino [edi: ,

Merce: digno taz' 0000 eril ingenii.

Ingeniiqae tai merce: qaoqae dignior, olli ,

Pompei, primae cedere fedi: anas, S_

10
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Sic ego , dilecli cai maxima cara fedili: ,'

Jojt'o aeoae libran: omnia lance, ooh.

Í/o: /fcjira , o Pompei , отщш faceßice уже;

Ja a, forec magnam gaae ‘aio/ore nefas.

Ni jacianc ja/lo ca poena, Coefar, acramqae

Corrige; ce poena: jadice acerqae feroc:

Namoae aliam ‘Zie/aci Pboebam ce agnofcima: inter,

_ Ho: nace: 5 no/iri cai aoco jara fori .

Ho: igicar pani, Cae/ar, j? force гад/(едет;

Ec qaod praemiam crac , jìc qaoqac poena reir.

Nimiram , ji peana, ipfam deponere bonorem ,

Si poena e/ jedi: jaccabaiße oneri,

Рота, oneri, Oŕlae/i, cibijìc faccambere 5 bonorì

Cedere jic paricer poena, ¿anonima , cibi.

Sic wel aceroae rea: , weldigna: proemio acerqae;

Re: тает, digais proemio , poena reir.

Sic volo , jic jabeo, ca fac mea jaß'a faceßonc,

Caefor , Parnaßi digna: /Ipollo mei. ~.

Haec aic, (З pariba: fe in cae/am fajialic ali:5

Impecrec ac naci: omnia faajla fai: .

Applaudì Ottavio con quelio diflieo al felice inge

gno di Ромрво

Vina gai/1 у: mir-am , jemper ji marmarec anda?

и Q10/l ji dejìnerec, morcaa canc fr'erec.

E fini la controveriia con un Carmen di Cefarc ,

il quale per amor della brevità {olamente fi accenna.

Nox erac, Сб’ coco projiabam peèîore fomnam,

Cam palicam теща cobor: , calicefqae maligni

Unc/ione me inc'adanc , C9’ leèïo fargere cognac;

Dam qaicl again mecam criin fab corde polaco;

Pompei fabiic carmen, qaoa/ men/2` peraflo

De me, щам meo i'ecicac'erac ille [еда/1 .

.Sic me impone ergo , Pompei,irri_/eri: , inqaam,

Sic регат gno non alla: mibi carior allai.

@a De
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la

E'iid-erô PoMPEo, come (i è veduto nella premelfa

fna epiliola , che gli fucccdefie nel lindacato Ot:

tavio5 e l’ ottenne: ma quefii se ne dolfe per la infer

mità , in cui fin da allora cominciò ad incorrere, di

cendo : ` - _

Fra/Ira in рифм! 21e/irma capaz' е]? , joda/et ,

садят ilgßrmam , dqßcieafqae capaz.

All’incontro giubilando di tal'elezione PoMPEo, nel

porgli in petto la Colomba, diede in clito maggioren;

e fece otto ingegnofiiîimi diiiici, che tutti cominciava

no , e finivano come i feguenti »

Laeta , Colamba , vola Pompei de peílore, пуда

Lor femm (‚Дождём laeza Colawba , vola.

fe.

Laeta, Colamba , fede: Seder non grazior атлет

Ulla tibi @le pote/ì; laeta, Columba, [еде .

Indi polio in furore poetico, quando vide Ottavio

feduro nella prima fede , proruppe in -quePto epigramma;

e poi in altri difiici, che fi ommetrono.

' Alizzmm Regina „jot/i dam falwiria ferret ,

саммит Oiŕïavj in pebîore willie anew.

Лгут dolem , qao , inqaie , шт: alferajare rolia/eti

rid/lat, ш igaea il/i tela тгтугт, ooit? '

Alim in rojiro inde шт ear: fallin/ar, fraaie',

Риг/121721175 baard alla baer [идите рома: doit.

.Nec Dir/am Как ille: noni.: a/ì Налет: Apollo;

Et Pboeboi a fao уайт minylrae fía/it .

SI brigarono molti a fcrivere in un diliico i due Е.

gnificati del motto5 che fia Торга la поди-а divifa;

cioè Nam , Panda: , Meat , che poi diliefo importa.. ,

Китами, Panda: , Мец/Дат : ma prima che ognuno

portaffe il fuo , feliciilimamente PoMPEo diffe quello ,

che fece in un'batter'd’occhi5 e fu tra tutti prefcelto.

e .NUM
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Non PoNnUs MENS Cardi: erit „ямщик in NUMERO Cor,

PoNDERE , MENsunA feligo , libro , dolo .

Mmcíïo fu nel Portico ed iniignitoGennaro Parrino,

erudito е favio Giovane , come lo dichiarati le.;

opere , che ha dato alla luce , е ’l grado di Avvocato

Fifcale nella Regia Udienza di Trani , in cui беде :

e gli fu dato il nome di Americo Arbußo : Piacquo

aPoMPEo il perfonaggio non meno, che ’l nome, ed in'

pochi minuti fece quelli verfi:

Per maria alta, viam primam ßgnante Colambo ,

Ignorar reperir , magne Ameriee , plagas .

'Hint nova par: orbit detebli America, „фа

Non/ine те, fao le nomine nomen дат.

Nant alter tentat , nojlra praeeante Colamba,

Virtatis „гр/2:2: (а) magnam America: iter.

Aagaror: i/le nova: virtatam deteget orar;

Ätqae ,bine атм novam nomen babebit Avit .

Е piacque altresì ad Ottavio di complire col me>

defimo con quefio avvifo, '

aae tecam или: nant noßra , America , Colo/mba,
llli majori foenore rçßitaet .

Replicò Ромрво:

Ne dabztet : magno fabito cam foenore reddet :

Plarima , уже reddat , naman@ America: babet.

. Prefe da ciò Ottavio il motivo di attaccar PoMPEo

in quefia guifa _

Nil dabitare pote/l , Pompejo aablore, Colamba;

Ípfe illi Magnani ф qaippe vadimoniam.

Е PoMPEo:

Nag/ira vadimoniam non po/ìit babar@ Colamba;

Ipfa `/ìbi magnam е]! nangae vadimoninm.
 еще:

'(a) Fedeltà ‚ _linearità , е павшим , cbr con jimplicità рой/рака

_î ?0rtitefi . ‚
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Qaippe oodimaniarn gaf pojëot' babere Colomba?

Е]! три/100111: tijera prima Fider. (0)

Flnxerant pleni: 22000 flamino fontibar; andi:

Olioriia: latam nom rejèraoit iter .

DUrô gran pezza di tempo quella briga, iin’a tan

to che , avendo fatto POMPE@ un panegirico per

S. Pellegrino Lazioíî, in cui n‘ei`agerò la gran penitenza

di non mai giacere , nè feder-e per 30. anni 5 venne.'

nellañ'emblea :- in cui Ottavio, che l’ avea udito liando

in piedi, gli diffe:

Dam longo extolli: Peregrinam tempore ßontem,

Pompei, proeßo: at ßeterim ip/e día.

Rif` ofc l-oMPEo: e tra i molti veríi diffe:

510221, terre mira eß otientia /ìontir5

Nonqae fait ßmili: it , Peregrine , tibi.

Lo acceie vie più Ottavio con queiio tetrafiico:

Nant iter/tm 0000100 permaltam, Aaaotiìao , 00/20/00,

(Laue jit tat oer/a: excipere apta tao: .

Omnem nonqae tao eß 220010222 indignato Comoeno5

Ditentiqae aliad 011, 0ф' tempa: , от}.

В Cefare parimente:

500 10 00010020:, Pompei , [00 000222100 jì'ribi: .

Por nemo orotar , 220020 poeta tibi.

A altro affare diñolfe PoMPEo dall’accenderíî su ciô

„ contro iliioi Lodatori . lmperciocchè, elfendo Prato

eletto in Protetror del Portico il gloriofo S. Tommafo

d’Aquino, copia del cui ritratto alnaturale, fatto fin da

quando era vivo, era Prata nel luogo dell’accademia col

locata , e con vari componimenti onorata; ma poi per

qualche tempo fi era mancato di encomiarlo; PoMPro

е 2 prefa

(e) Uno delle ßeîioü virtù 100010010 nel _Torticm
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prefa1’occaGone, che Lelio Minuzio 11 avea col dente..

ferita la lingua, fece quelli verf:

Qaam primam bic Tbomae eßigie: apparait , illi

Debaic innameri: plaadere mafo metri: .

Aj? , bea me mzßram.' jz'lai, mafamoae jîlencem

De Tboma, band padaic plaadere jaepe aliir.

Errorem at niißem , rojiro me туда Colamba

Percacien: , cale: edidit ore fonos.

Ecoaid adbac , Aaaanifoa,Tbomae de nomine nallam,

Pleblra nimi: re/bnanc dam taai, carmen baberê

Porcicar alma Tbomae dicaca'r imagine; C9’ omni:

.De vTboma ( bea: padeac .' ) ma/o jìlere pote/i !

Äbfen: ji Caefar jilait, non ille meretar

Poenam allam, crimen nec jilaiße fait.

Sed car ca, Carci?(o) car ca qaoaae, Syndice? car ca,

Laeli? de Tbomae ca qaoaae lande ji/e:?

Vat, ego no: omne: . . . Veniam a/i alii: do 5 jed illam

Non tibi do , Laeli 5 non, Лаг/юта, cibi .

Ta , Laeli , at poenam de: prima: , lingaa , /ilere

chae pocait , crimen den-te ferita laet .

c. .

Tanto, ed allai più di tanto diffe: epoi ad un па:—

to di penna fcriíïe molti dißici feparati su la detta im

magine, de’ quali giova regiPtrarne alquanti.

Qaae jacec in cela bac , e/l Tbomae morcao imago:

Vi: 'oir/am? In libri: trad/'dit ipfe fai: .

Eßgìe: at pibla foret ватта Tbomae,

Pingenda фуг: z'irginicaci: erac .

Force capi: @erom efgiem cagna/'cere Tbamae?

Illa e/i , gnam penden: in crace pinxic Amor .

Ta

(а) Name accademico di Michele Minerva', lo cui Лигу/[та memoria,=

per la [ua virtù , _ed erudiçzone , 'riva jara' [empre cra noi .

___l
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Ta bene [ЗИМ/25 , dixit , de M , inc/jte Tborna ,

En Tbomae фуг: nant tibi nera micat .

Samara , qaot articalo: , tot babel’ mira'cala: Tbomae

. ЕЛ ergo. in Samana verior gßìgie: . A i

ed altri molti, che da quelli li pollono immaginare.

Volle poi adornare con pia poetica invenzione Filio

ria della venuta della detta Immagine dà Roma, ove;

lia l’ori inale, e dille: ‚ ' ‚ ‘ ì _l ,i

ola bac afqae fait no/ìra alma его/тат; nido

Inqae fao jimi/em percap'iebat ют . l

Lne/ia: optantem „шт: perfaepe 5 [И ande

Candore aeqaalem gaaerere poßiapve'm?

Addidit ingeniam @exotic : Non crit „'inqait ,

AEqa'alit otia: , gaem daba , major erit .

Dixerat , Тbomam /btiam dedit . llicet illa

Excaßt plaaden': terqae qadtergae capat .

Et bene , ait , Socia: parae' data: те Colambae 5

Ille Colamba etenim ßmplititate fait'.

L’lmmagine del Santo' è rapprefentata in atto di

fpiegare a> i difcepolî' qualche articolo teologico : per

chè coll’indice della dritta chiufa' mano legna il police'

della finilira de'l tutto aperta . Pensò egli pertanto il..Y

fvelarne in quella maniera il`milléròl:'_ v n ' ' "

Cardepift'a шт T¿einde1j deyignäfl imago P"

Nempe „шили: je Забит .Deam . _

Qaae fant depil'ïae агу/гене: imaginit5 anar»

Dam nem e. exten o pollice .laca/a notat?

Eßè'aznam" bomam notar bate, Sapientia-replel

‚ .E . ~ цитрата, dotar net reperire parem

Omnia principio ex ano , Лает omnia ad anam .

ватт bàec Тётя: ‚ qaarn notat ¿fight о

 « Unai»
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Unam de/îgnat íbamos: шк? Scilicet'anain

ЕДЕ Deam , atqae мат denotat` ф. ßdem.

Car anam Tbomar de/ìgnat pollice? Ab ano ,

ane docet ipfe , Deo fe шит notat .

Fece già i cento verii, che avea promelfo, е иге profe

guî , cominciando da quello gli altri che intrala cio :

Qaae роту/Ь tibi, no/ìra alma Сойти/смешат

Carmina jam promta ßilvlmat ecce fde .

Gli occhi del Santo nella detta Immagine fono co

me di un’ eíiatico, е поп vi comparifcono bene le pu

pille: ed egli ne afiegnò varie ragioni in molti diüici,

com'ê quelio ,

Ефим: Pillar fine lace baec lamina Tbomae;

Nam gaî lacem ocali pingeret Аиде/1:5?

81 pofe poi a fchetzare Торга un’crrore , о più to

ßo licenza di quantità, in cui egli cadde 5 е con mol~

ti dill'ici vi trovò il miitero , ad onor del Santo : per

lo quale veramente ardendogli in petto un'amor grande,

fece colla fua mufa firaordinarie prodezze . Quindi è , che

fecero eco {onora al poerat di PoMPEo ben molti : tra’

quali Lelio , che n’era Prato fpezialmente invitato per una

difgrazia , ch’avea patitojcui allufe in 'un {по epigram

ma con queíìo diltico , che folo riportaf:

ага: faerant lingaae tanqaam fab „0521.- jìlentet ,

Ecce Идете” lamine [ест canant. 't

E meglio di ogni altro Ottavio, il quale prima fe

la prefe con PoMPEo, е diflegli:

Одет} ina/am Pompej mafa fovere

"Бите; nant vero daxit ad inceritam:

Nam,oaae erat aara дышат с]? validißlmat aaßer,

Fabia: 8 e/l torrent, gai modo riva: erat.

c. .

Е di poi con alquanti verfi lodò la man асам del

Santo, che lia aperta. U;

i...-.l  
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Ut bene Pompejar Tbomoe de pal/ite la/‘ì't :

Sed nil de exponfo protalit ille mana .

Ex on/am eradien: palmom bene prize/lot /Iqainoß

ф; nil ob/ìaram ‚ nil docet imp/¿titane .

с.

Si pre/ia de/ignatar dialefi'ita palma,

Hoet шт o Тётя eß reddito aperta ninei: .

e.

Cam Salem ‘oolait jigna ma/irore neta/Io: ,

В]! o_/faeta Шиш: pingere tentimanam .

and Sol doíŕrinoe famma: ditatar Aqaino: ,

Una A[ati: nobi: monjlrat aperta mona: .

Avea già PoMPEo riícaldato a tutti la mente , el'

cuore per poetare, de’ quali ei s'era fatto [corta efanale:

ma quando udì Curzio Cecenillo (а) recitare un’ ode

faHica in onor del Santo, la c'ui ñne era,

(дБ/две par e/l nant igitar, fedi/i:

Hana at Heroem года: adoaeotam ,

Ip/i ЕЁ ( at ma: eß aliis) faeto:

Prœßet bonore: . '

s’infiammò Ромрно in modo che fembtô patire entu

íiafmo , cominciando:

In Tbamoe loadem dam fappbita tormino pondit ,

Etre elego: iteram pravoeot у): mear.

Ecce noon: menti colar ineidit, £9’ nooo Tbamoe

Carmina protipiti walt dare .Mofo metro.

t.

Ne diffe tanti: e tante a gli altri , che lo incitava

no, diede verfeggiando rifpofle; che Americo forprefo

da Впрок fubito [critic anche li quattrodiliiei in lode

di tutti, de`quali riporto un olo.

Felice: onimoe , qaiba: ire per ordaa Pindi ,

Et jago Pornof/il Сад/Лорда dedit.

~ Ut. Ma

(a) Nome accademico di già detta Michele Minernoa
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Ma vedendo che Ромгво , come fuor di se ,poetava

di continuo Горка ciò , che accadeva , fece fubito in..

onor di lui quello efaliico:
l/"za'i/ii: onanto defcendac faepe camalca

Contraclo diri jin/mini: ira polo:`|

Идут rapido vola/entera _fi/amine lympba:

.Saxo/ì: magnam nal/iba: Eridanam?

Maja: ac, alme 5 cao, Pompei, noloicar ore

Flamen , majoriqae impece dillo raanc.

Ma non se la tenne PoMPEo 5 impercio'cehê come

fuor di se lrivolto a tutti diffe:

Даёт]: Pboebam laadontem carmine? Tali:

Ille, ej? at london: nanc America: , erac .

Е profcgui con una vena troppo maravigliofa Пп’а

tanto, che ñ fece notte.

D'Ovea PoMPEo andare a Vinegia a- predicate e e i

Porticefi. tutti , chi in profa , chi in veríi gli au

gurarono felice viaggio, 'e follecito ritorno , del quale

Lelio dubitava . Rifpofe egli,

Jllaärbhqflä@ bca/Ibai, Laeli,jacec inter amarai,

Ne dabicer, dolce: non recinebic agaa: .

Ma Corrado Tutavilla , -cioè Niccolò Lombardi ce

lebre per la varia letteratura , e per lo poema in lin

gua patria dato alle [lampe , che ora è Giudice della.,

G. C. del-la Vicaría, e Capo di ruota nella Regia Udien

za di Trani, lo allicurò meglio sul motivo , che Rava

er .darli aPoMP-Eo, come non guari dopo se gli diede,

a cattedra nella Regia Univeríitâ di Napoli5

Ne dabicer, aeli : gaod ai *oel/'c ipß.- remerci,

lllam ad no: fabito ‚фит cacbedra .

Raimo Guevcra , elfè l'Avvocato Domenico Raffae-

le , l’onorò con fette diflici.

Illa
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Illa щита ter 8 arb: qaater aemala Romae,

Adr/'ato ponit qaae [ш jara mari,

Pompei, naß-rae te _ßebtrabit ecce Colambae;

Ipßa: C9’ forti: te' Leo fert bamerir.

Ten/pore ro modico datar boe tibi, fcito, ЕЁ in orcam

Ut ca pa: abigat, there Aqua viva Dei .

Меди-е namqae frai , pao no: depafeit abande

I/elox mafa tai, fola Colamba capit.

Ergo te noßri: redde, o , te protina: arie;

метле: focio: net mora longa taost. ’

Haadetenim nimiam Leo falen: ‚С'б’ alba сити,

Qaae telpro/i'qaitar, flare ßmal poterant .

Majejlate eo bic, ßeptro, ni pallet, £9’ aaro:

Машка Colamba tamen `/implicitate.nitet.

Gli rendè Ромгво le debite grazie , e lo confo'lò

con quelii diliici fatti alfiliante:

En taa: Adriatam properot'Pompeja: ad arbem:

Ваше ,redacne ali:, alma Colamba, tai: .

Ne dabite:: Veneta: Leo non retinebit: adnnco

Nam flaida: Leo aqaa: angae tenere neqait .

Compiè il Sindaco Ottavio Vaffettuolillimo ulizio

de’Porticeli con quello epigramma:

Anna: agit , qao bint diffe/lit Pompeia: , alter,

Hint procal aclara: tempera longo-mcrae.

Veer fe citia: noßrae e reddidit arbi 5

. Nec ait ab/entem pa a Colamba dia .

Sic modo in Adriacam pojlqaam pernenerit arbem,

[lli erit ana ad no: cara redire brevi.

aod Лег mace, ‚затаив/2:0 illa arb: nomine „торгаш

/Ij/idao ipfam tommonitara ‚ Veni.

‘ 7 Еппс per ell`er’ammelî`o nel Portico Giol'clfo Aute

lio di Gennaro Avvocato Napoletano, rinomatif

mo per le opere legali, e perfle latine poelie , 112659111

Ice
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dice della Gran Corre, е Segretario della RealCamera;

с palefata la (ua intenzione con queíìo t-ctrallico, ebbe

il nome di Qlimpio Campeggio:

Qta/l dimm/bac anam e/l. Me adnzittite.Si nib/'l adda,

Сие/ре e/l ingenii. Non ага/‚5:2: veniam?

Nofcere /ì valti: , qai /ît gai admittier арт/5

Ille у}. gni a vobis , at ßt amata; , amat .

Rifpofe PoMPEo: -

llt fît amata: amat no: cara: vOlympian erga

[Лат femper ama, nir/tra Colne/iba, at arnet .

Differe altri eziaiidio vari diltici su ciò, ed allora

Olimpio:

. Ditere fr' volar“ bac man», М? детище; nalli

Sit miriam , _ß ad tot camina canticeam.

Or occorfe», che venendo egli la feconda volta nel

Portico, fi lagnava dolcemente dell’altezza della {cala ,

per la quale ancora anfava . Subito PoMPEo ne `fece le,

maraviglie.. ' ’ t

Qaad gravir effen/ar faerit tibi, отряд ‚ miram;

Qai tam fablimir nomina monti: babe: .

uindi rivolto alla Co-lomba,clifl`e:

летим: [aja: se nojler Olympia: altra,

Porta illam pennit , cara (2v/ambo, tait.

Rifpofe Olimpio: -

шиит laßt: . Labor в]? дележе“: ‚ ille

Impenfa: gautier, ап'а Catawba, tibi ç/l.

Oleva taluno che ii rileggeílìtto un giorno gli an

tichi componimenti farti da POMPE@ per S.Tom

malo, ma Olimpio ripugnò, dicendo:

Non opa: e/z' nant illa legi, aaae jìcerat alim

Pompejar,........

Lo interruppe qui Гомрво , compiendo egli ilpen

rametto ‚

Nam ta nobiliora dabir. Ma
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Ma Olimpio rí igliô con altro diliico ,

Nabiliara daba , mibi ji Pompe-ja: amico

А: promto ina/ir forte fil-aero т!!! .

Ribattè PoMPeo da s`e la lode con queiio,

.Standereji1 да]?! [шт/шт Pompei/r: шатре»: ,

Tant paterit ‘vot/'r forte faoere tait.

Ntanto Achille Papirio , ch'è ilGiureconf'ulto Giofeffo

I Antonio Venettozzi , intcfa la Prelezione fatta da..

Poi/.PEO per la cattedra di Scoto», glicl’augurò con que

Ш vetli :

Clare Ligar, rai te poßîm tonferre? Iiirrarat.a

. Ip/io спет, qaoneoi: a/pero. tarda maar: .

Si (Халат, /alem prapalfa noble тат:

Per te , qaae faerth men: штор, nitet.

Si tali: bant noßram , recreo: , Honor/iria , reteßarn

Aat jilea: , Páaeba aat te ropiente cana: .

Unarn re/lobot , tlaro te nempe L_ytaea

Одета fab magna dagmota f'erre Viro .

Angaror догмат/11 лапищи depretor,anani e/i,

Vize dia 5 Сэ’ felix atrio ngi/ira cale .

Ipugnò PoMrIso all'onore , che se gli Расе: ‚ di ri

cevere come Proccuradore di Filippo Moles( Patri

zio Napoletano, dotato di più Signorie, Grande dispa

gna , e poi Predicator Cappuccino) la divifa del Porti

f со; che per inopinato impedimento non potè colui in`

perfona venir’a prendere ‚ come defiderava: ed Olimpio

volle fchetzando difendere la fina fcufa .Y

Non .bob/"ta: , non barba tibi ф, ‚тата; negatar

А te nant merito fa/iinai/fe vice: .

Cedè finalmente Ромию, e portò le veci dell’aíi°en

te 5 cui fu adattato il nome di Marcello Domnibono .

_ Allora PoMPEo rilpofe , drizzfando il parlare all'aggrìâato:

z n
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Non babicar, non barba mibi , Marcella; referre

Te ergo oai potero, nobilicate , animo?

Nobilica: mibi nal/a, animi loa: nal/a5 refêz're

Sola ergo pocero cordi: amanti: ope.

Olimpio ii avventò contro all’umile fentimento di

POMPEO,

Cardi: amanti: ope: referer5 ЕЁ рф referre

ai: negec ambobat, nobilicate, animos"

Rifpoie PoMPEo, che (empre renneli a vile:

Nobilicoce, anima, Marce/lam рф referre

Me, ‘neri cajio: afg/ira Colomba negar .

Olimpio replicò :

.No/ira Colamba negat nanaaam verißima 5 ‘neri

Haec мот: ccf/io: mordica: ф nelit .

PoMPEo- fi fermò cofiante nel baffo concetto di se

ßcífo , dicendo:

Mordica: eße nelit qaotie: ßdißïmo 'Jeri

Caßo: fio/ira filer, fa: mea diît'a probgc.

Compofe il diílïdio Ottavio ingegnofamenrc:

Nobilicoce , animo, ni 1911, Honor/iva , referre

Магде/1117115 referer nobilicate animi .

Ma PoMPEO ravvolfe nella contcfa anche Ottavio ,

che per la fua gravità cra chiamato, Nonno:

.Nobilicati animi Ягдташ/11 janbla или;

Ta ergo Marce/lam nobilia: refere: . t

Mentre pigliavan fiato quelli eruditi Pugnatori' ,

refe a render Corrado co'feguenti endccafillabi le lau

di ,che nella precedente adunanza gli avean date Otta

vio, ed Olimpio t e futon’ all*ultimo cagione di trarne

ilarvi PoMPEo :

OC'cat'fi, pater elegantiaram ,

Amor Pieridam deca/ane , Olympi ,

щи me carminiba: nib/'l m.-erentem

Ad
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Ad caelam eve-bili: P Labra ip/e aangaan:

Admont' lalici'5 faperbiore/a

@ein no: redditi: удаву/шуме, pla/naam

Reddanl ip/ae Heliconiae Paellae5

Sed eanlam лит, ладит: ‚ arden: ,

Vinev fammi: labii: , аула: latoja:

Libor/i lrepida: cenebrico/o

andam in gargice, gai bine C9’ inde [враг

Pala/le: рати, abi ‘airy/im

Ranae patidalae modo coaxanc.

.Ergo laadiba: ab/ŕinete canti: ‚

О dalce: anima@ , mei [oda/e: ,

Oblavi ‚ Pater eleganciaram ,

Amor Pieridam decafqae , Olympi.

Subito Olimpio battè due ferri a un caldo, perchè

toccò anche Ромрно:

Car nobi: grate: reddit C'onrade? Re душ

HaunPompejo 5 nam melia: facie:.

‘ у]: tibi [aa-de: vena meliore рты,

Algae laan: merito nomen ad aßra fêrel.

Saverio Celentano Avvocato de’ primari di Foggia,

che poi fu ammelfo col nome di Valerio Cafamatta..

(collo qual nome volle dinotarfi Veliero rimalio falvo

fra le ruine della fria Patria nel terremoto del i732.)

fu fpettatote delle riferite due contele , e vi fi provò an»

ela'egli colla fua mufa ._ .

‚Ас/штат qaacaor cerfance: carmine Vale: t'

Aadima: qaazaor nobililate paru. А l

Olimpio per la (на modeltia li volea torre da tal

novero , e diliè , »

Excipe me 5 reliqai: certe“ ф verißïma ina/ä :

Nam reliqa-i cerce nobilicace pare: .

PoMPEo. llimò- meglio a'quattro- aggiugnere il quin

to, cli'era il Celentano наго, dicendo \

Ja.
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dadi/ii: qaataor. Мать-го Dem impore далее: .

Qaiwar ш ado'aear , [27112151— .Xa-verían; .

Ripiglioilo il Celentano:

Si те eormiaibar, Pompei , рт: effe poetam ;

II: :ali: эмиг- , da prefer mgm/'am .

Erogliŕico del Sindacato di Corrado fu l'Elitropio , il

quale fu efpoůo in mezzo all’ affemblea . Vide.,

Ромтзо quel fiore rivolto al contrario dell’immagine di

S. Tommafo, е dille a Lelio Minuzio.

Soli: amant ßot bie e/ì nonne Minerale? Verte ,

Verre igimr florem Soli: ad effigie-m.

Gli contraddifle Olimpio ingegnolauiente,

Soli: ad non wel: /e- эсер-иге flor bic :

Nam lo: a :orafo Sole pera/im те.

f Perfevcrò Ромгво пе1 fuo deliderio, ad oma 611 tal

ragione, е diffe: ’

А Sole шиш flo: ¿ic э- Uratzer. Adare'

А .5'ole boe jor: Сэ’ gloria floris те .

Е poichè foptavenne un componimento betnefco in

loda di un gran Nafo , ch‘ivi era, vi {chetzò PoMrEo cosi:

.Dj beffe , quod tzal/rem flor ille expirer odorew :

Ни гагат :rafa: nam jeter olfacerei’ .

Ata fua PoMPEo una delle cattedre teologiche nel

D la Regia Univeríitâ: ed Andrea Maria di Рта]: Pa

trizio di Pozzuoli,n¢l Portico appellato Ttoiano Guin

daggio', se ne congratulô così:

Meroedem [ладит Pompejo пашете Thomas

-Coepit , C9’ ad Саммит perfrabet ада: [или

Ecl Ottavio cziandio, `

Ut berze nos regent, faene/oße,Äqäaá’/ìvd,bedtor,

Отит: pelinрифт L'olamba raam.

Ut



'( Lm )

Ut денет: doceax lno cen/la in Nomine [amino ,

¿zerian adr/otite: арт: Lolo-mbo mi: .

Opo di aver predicato un giorno della Novcnh del

S.Natale PoMPEo, così, com’era, bagnato di fu

dore, venne nel Portico : ove richiefìoldella'fua predi`

ca, la epilogò ad un tratto in quello cfalh'co:

Ut cor штат Regi fe proeparet , ¿j?an

Spe: ‘viva ¿inc arnet, cu/lm 8—5 ¿nde tin/or .

Hage@ng nox funi: e ra/ŕrít = Hoet уладив vobis,

О ßcii , incomto carne-ine рапс терем.

Бра: bint , inde Итог nor ad pme/epic (тети ,

Het ala: follem zzo/irc: Colomba даём: ..

Dì una volta PoMPEoinfìem con Lelio ‚ ed altri Por

ticefi predicare della fantiíîìma Eucarißia , efpoíìa

(upm una machina rapprefem-ame‘ la “бот: diGedconc,

Orazio Шведа; Cioè Giolbppc Coppola Filippi-no,egual

mente {avio oratore ‚ che ingegnolo Poeta, allìmro ora

alla Sede chcoviledelVA'quilu; сайта la Прыг: nc’fe

guenti dißici: ‘

.De cae-lo штат ¿helio-fn, mx, weiße ’( dixit

Mate; ) bix шт: nßra мята -rnent . ~

De melo лифт Рит лавре, Coppola клял,

Нм cibi штат: щит: «enjìr eric.

Panis нищи- ¿afin Мм fivit ilk явив;

Sic этапы мам Panis Ü »enji-‘r ‚биде: .

S Ognató avea PGMPEO una notte :He-re in pericolo di

morte -, ed invocare in Í[uo aiuto la Gran Signo~

'ra , е -$.Тотта&) : е come il giorno precedente yavea in

un una elegia meditate la мысе; così nelfeg'ueme in un

carmen СПИНЕ: il ibgnb, e in fern venne nel Portico a re

citar ambeduc . E poichè dodici мы дородвы mcdeíîmo

mefe ,
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mele, e rra l’ottavario del Santo , provò ciò , che avea

medirato5 importuno non fembri , chel’u,na , el’altroin

tetamcnte io qui trafcriva.

ЕТ marimnr туи-п Lex eg? immata, nec alli

Eripnzjfe dotar morti: ab т]? capac .

Semper in injîdii: . Hanc lenta corrida febr/'z

Hanc jacalo,jŕrepitam non facience , rapic.

Illam exorancem neqaicqaam, £9’ dana cfa-"oencem

, « Non exaranda cafpide Parco metit .

.Hic jibi negare/cm dam /pandec inanicer легат,

.S'e rata: innamero: editiere page die: ,

Cagitnr , ехал) praperacae jlamine ‘vitae ,

Non expeéì'acoe ритм/л neci .

Ille cra/ait nin/co dam vitae tempera lnxa,

Sac/cin: ienmici morti: ab enle cadit .

Nec laca: injîdii: шва: nlln:. [n ardaa fcande

Tarri: inaccqgae calmina: caca: ста _

I , pete fab/imi: praerapca .cacamina monti-r:

Non mance: corda: appafaere mara: .

I , pete {па/[2126703 odita: , latebrafqae feraram 5

Qnoelibec alacae e/i nata latebra neci.

\ .Erige maimarei: laqaearia falta colamnir5

Mor: ropiec` ‘oa/ida te tomen inde mana .

Te clypeacae ист, te val/enc agmina: morti:

Falce fab indamica qaaelibec arma codant .

Ne demen: validae, jar/enit, ne crede janentae 5

Nea nimiam fdo: niriba: ipfe tait.

Illa ecenim nire: , {ив/Мат .domac illo janentam ,

Acq/ce tina ‚дат-ш: falce , fenefaae mecit .

anli implacacae т: ‘nincicar фи mortis:

цифре faam ex illa , credice , nalaat babet.

ac pagîm tacita canclamant omnia cio-ce;

щитам cerro , oer , „щам ЕЁ aeqaor babet.

Omnia
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Omnia arl interitam нитях, dam tontita greffe

Praeoipiti , щит /yrnbola morti: ¿abent .

Ingredere barba/is oiridaria laeta тет,

Flora abi oa/oratas prodigo foar/it apes.

.Et nati: фуг: occarrit: Flo: modo nata:

Se tlamat /z'eoo pallida: are mori .

/pritir anno/1': frondo/a cammina pianti:

Con/ita: {Ё neit morti: ternitar 517732“.

Qaaelibet , aat namera annaram гоп/атм , protellir

Aat fraít'a, aat plaoii: planta pere/a rait.

Afpici: at, laeto: dam ridet ari/fa per agrar,

Falte fab intl/riva protina: ¿ola шт?

Unda, widen? rigao per ртам virer/'tia „во

Qaae flait, C9’ dani: irrigat arï/a fair;

Aat tandem veg/fo terrae ab/òrbetar biota ,

Aat perien: liqaia'a: in mare tondit oper.

Ipfe etiam eoi: :Dix carri/m addaxit ab andi:

Pnaeba: , in всегда/а: praeeipitatar aar/ax .

{мы magi: aß wenemensflamma? zamen штамм

Extìnëla, elet , ера deßcien'te, perit.

Denigae gno [рейду ‚ guagua ищет шил: ,

Praetipiti: referaat ß'mbola улица: лет .

Ergo gaia’ infelix , рейх/(туша tarba , parama: ,

(grae tito farripiat tommoda parta, neri?

щи; ßraima: vano fab/¿mia leña labore

мрет; Domino qteae perennte , сайт: Э

dtínne at fnarmorea pretio/z'a: illa raina

Intanto: domino: praetipitata premant?

Forßtan дав: nati: отстаю omnia cre/lis?

thrañafgae nepal' for/'an дамы: орех?

Unde tomen tibi torta files? Mor: /aepe repente

Irrait, atgae bere: poj/idet alter oper.

Fae zamen oboeniant ,° qaid pro/ley? , ‘aile datt/rar

Si pretiam nati: , igne trema/ada: wir?

g Dogma .
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Dogmata , qaifqtti: oder ,qai non benepercipir Ufa,

Vel tibi nient nte/la e/i , Ziel tibi nulla ßa'er .

To, Dea: , aeterna qnt' mortem lege coerce: ,

Cae/dii ‚мг/Его: lamine [barge animos .

Ежи/душ atra menti: caligine, ßlam

(it/ae /aedit corpo: , mor: уже: ipfa anim/tm .

Cant/'tts ttt' @itam tit/center morte magUÍra,

,f lpfa tiifcamttf morte docente mori .

Ec'co ora il {ogno , che fece PoMPEo , dopo compofla

quella meditazione della motte tra quattt'ore.

N07: erat , atene elegir (le morti: lege corren/li:

Jorn prope bis дат/пат mea nza/a exegerat bor-am;

Jomqae ab/olnerom opor, fargenfoae e fer/e, fecnnrlir

‚(афишами cari: тешит lace тег/туш;

inane ler/i ßerno [ждет/т membra cab/'li .

Nec mora; fop/'tot exercent [катит jen/as;

Sornnia materia fabito @formata recenti .

Jn dara @idear marien: decambere lello ,

Jachte piae/Èt/zplex Matrix dopo/¿ere promtam

Reb/t: opem fel/ir, рада/911: ad L/itlera palma:

.Extollens , ferre bar langetenti ‘voce „или .

Jam morior : cagna/te tnt/m , pia Virgo , clientem ,

Virgo , inter canëïas ferr/as удав fola padorem

Í/irgitteäm maire: ,° Nati quae _ff/ia , Patri!

noe mater, cogne/ce тат ‚ cognofce clientem;

bt facile: ad ‘nota дам: converte ,canentenx

Щит faepe andi/li , ne fled/'gnou precantem .

Lalla mibi ф ingenr: Hint me mea pon/fera vitae,

Fablaqne iniqna premtcnt; illinc male/ana capido

floriqne , argentique ,_ ¿zinc теса fnperbia ‚ржет/им

Inde штат 5 fcelerttm дети”: tarba borrida circane

Ante ocalo: ali/linfla potet , распятая: repoJcit .

Hint луди: praedo ага/трет ‚ extremagae fata

111
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Intentan: , rennen: me def/fverare joli/tem'

Saadet , C9’ aeternos jam jai/,gne extarbat in ignes.

j. Callidat iinrninait [Летит Nannini: , ironia/1e

Литр/фиг, fcc/era o/ientanr, агаве 1тр1а faccia.

Hen nie! terribili qaoe profert marinare c'erba!

Vixyii , capaz’ infor/dani: ¿Worx denigae clan/at ,

Praecipitein infirm' decrndet in irna profondi

AEterno детали/т igni. зреют: iniqcie?

Ipfe ego саг/суй gaona'ani de fede reptil/at

Tarpi /enta jitu loca, lace carencia regna'

Incolo , per/Jetair dainnatar in ignibas, ano , „f

Uno Мулат fcelere 5 C9’ ш , perfide , Coelica кеды

Ainbirgaarnfcelerafn moch prernit amp/a: gai/l altra,

ЩИmoror, infierno: gain praecipiteril` in anibras?
Мед/111191111”: ßerar: lnon e/i foes alla рядит.

Sic ait детищ gaatien: immania fronti:

Cornaa , ап‘а/ул: trainen: „то de ради-е flanzrnar.

Me nii/eram? Ni/i ш, Mater Diff/ina , precanti

Saccarras , aait poßic open; mibi ferro P qair ibo/ien:

Comprimet ë Hete ini/eri ,'p-recor , andi ‘Data clientit:

Eri/2e те Ы: ‚ pia Virgo , mali: ‚ bylaw/ane potenti,

Ne noceat , Mater , detrade in tartara , dextra.

Äjl cibi fain? Val-air ecce, ab, bipatentibas altro

Empireae /èdeßfnlgenfqae aperitar Olymp/n, _

YEn cae/m deftendit; ade/l -bana Virgo , Clienten:

E cae/i: vnii/irata faam. Sed qui: tanzen ille

Virgineo laterz' aai pone ‘ фит inbaeret , ‚

.Exornat dnlci cai gracia Маша” .. ` 1 ‚ ‚

Tonta [драги/[ат , caja/'ane e радон imago

Lfd/gen: Salir nocif/rnd: dif/ipat „тёти?

Äb! not/i , Tborna: ille e/l; aaien; in Фот @acabara

Ради/2: летит: pref/"ar ,' cai carniina laad/ina I

Заре 111115 tva/tarn , rnajcyìatemaae ferenanz

vV/Ímqnoáfco: Tbornar ipfe e/ì , caminata: amaro.

во _ .' ;.› . ‚А
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щ! lnFt'n дай: шт: fneenrrere rean .

О щгт ader , о Т/Эота optan' une ваш,

О adesMee/widenëben entfernen... jinete/rre... patentes»

Hen ‘aide/1 lio/35?...nen enemin tanto,ben,defende pericia.

Ditelfam: .Dn/ci :Diff: eß тис Partbenis ore

Ingentelr fatz' ieg/fanti: lenire dolore: ,

Et~ Thor/:ne bis сшит lang/tenti; trader@ туй: .

ТЙота, inqnit , nq/ìri, enjns [кг/71:12:24 Nati

[ладит e/r.l verifie, tan: т: ‚ qnem /Zzepe Poeta

T01/ebelt merita тает ad _fí'dera laude,

жжете ‚ ßdäe , а: largee , gne луга Celnmbae

Partien: exnrgenr , bis denis fnlta colt/Inni: ,

Innocni genders docet, jam reddito amanti,

Die/e , nice: wie', atene extrema in адом jnwre5

Лит/{Маг juz/:ere tno ßt шт precanteen.

Hi: ¿12572: externp/o стай/а :eI/ft in ватт:

@ofngis on MaterëTnamas,ob дети . . . . at nen me.’

О nbi так Tnanfasz" :tiene ipfe сшили, enen !

Sie те, те entfernen Tàonzas , ßc Virgo где/21:91:15?

.Vos ega...ene.. . Запиши Шаткий/(Этим linguant;

'ET/'amt ad primari: pnl/¿ens dam janitor bore/nz .

U eletto Sindaco del Portico Gianñlippo Lanœllottì

F di Firenze, valente Predicaror Cappuccino , c grazia.

iîllïmo Poeta , che tra noi ebbe il nome di Gherardo

di Sagro: e tutti fecero a загаре: Onorarlo con varie

ingegnofc poeíîe: dopo deîgoah POMPEO , che venne tar

di, >lo falutô con quello dx leo:

.No/ira Calz/mba avide гагат jam nant bibi; Amy/m

Йота Pompei шт: aq/ea vili: :rit .

Gherardo pensò a far con un colpo due prede, ,

fceglienclo lui perchè косит; i Гной lodatori: e Com'era

quanto lepido , altrettanto mgegnofo, e (редко ‚ {цыю

mife fuori un fonetto, di cui trafcriverò il principio , e la

дна, che fanno per POMPEO. Pom
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Pompeo , tuoi сани} afcolto: e i carmi tuoi

Per lo fublime с pronto Ш! mi fanno

Dubitat se tra quei , che molto (armo ,

V’è chi ti agguagli . Eh! che non v’è tra noi

ec

Taccio: ma pria (e1 vnol giuflizia , e amore)

Proteíìo, che al tuo raro e vaůo ingegno

Può fol porfî in paraggio il tuo bel- core.

PoMPEo fi fece addietro , c {отцы} all’ incarico un

benl noto Poeta , ed Oratorïllußrc , ivi prefenteycioè

Gherardo de Angelis de’Minimi, nel Portico chiamato

Drpgone Oilopelce, e dille:

Na/la mini Heron: laadandi arr: Mafa Gnerardi

Laadet . Magnan: artem materia ila/2| ¿abit .

Indi (атласа di ciò, ch'avea detto con grazia il

Sindaco , cifer lui Gherardo finto , mentre vi era 11611:

tardo vero, aggiunfe:

Gnerardnm weram ‚Ед/315711”; tenet alma Colnmba:

Pegafei ç/ì 'veras :altar nterqae jngi .

Е perchè il Sindaco ripugnava di fare fcrivere vari

Гной componimenti bernefchi , ma fenfati , e fplritofi ‚

îìlte avea recitatoj ve lo induíiè PoMPEo con queûodi

ico5 „

Щи: lepide diei: [гидами , Sindite 5 ¿alti

Utile mifteri nojlra Columba ‚даём.

Allora Trogifîo Rirrofa( ch’è appunto quello , ch’ora

ë Avvocatol conciftoriale , e Camcrier fegreto di Sua.,

Santità , .Filippo Maria Pirelli 5 e in cui iin d’allora fiam

mirò gran talento , molto fapere, e giulio criterio delle

cofe) s' invogliò d’ incitare Drogone а prendcrfela con .

Gherardo, e con PoMPEo , con чист dilìici , fatti nel ~

punto di dirgli. 

'o

Ora
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Crater cam ji: , com ji: [та] ip/ë Poeta,

О arf/'moe , C9’ con/ort ttt ты, Drago, Íyrae.

Te modo oai: probibet,qnnm Gen: Äqaawiroia magnate:

Pempejam, CS’ улет Sangria condecorat ,

Poj/'e ambo: car/ere oratore: , atgae Poetas,

Orator cam ji: , atar/e Poeta jimal.

Sic bene pro merito pret/'am bi tibi dulce rependant

I/ati , Oratori, corr/tina digna fao .

’ Scefe la prima volta su la findacaria fede Olimpio

Campeggio, di Горка mcntovato, e per onor {io

li fu ornato il luogo di verdi palme,mandate'appofla

da Trojano Guindagio (il cui íindacato fu intitolato,

¿onor triampbanr; perchè appunto un trionfo gli fu ce

lebrato,quandoy guarito da mortal’ infermità venne a..

'profeguire il (по lgoverno). Or Ромгво ‚ abbenchè op

preío da febbre, e dolor di teíia , n'ell’atto di licenziaríî

tutto comprefe in quello tetraßico:

.Dt/m primamfe/iem confcendir , Olympe , triampbam

Fijiitvo exaltan: ore Colamba canit.

Малаге Тrojani ornantar a'am ¿toet atrio palma,
i . .

‚Дает triampbontem palma coronat einem .
l

ь

АУса'Гапо un favio , e foave ragionamento il già

memorato` Orazio Pinelio , e fu tantoiìo lodato

da PoMszo con quello tetrallico , in cui lo dichiara de

gno figlio di S. Filippo.

Мг cnit ati/iba: Pbilippar drt/cia, Horati;

t oßra etiom ati/¿bar dalcia mi/iet finir .

Alma quid nt' igitar fotoca: in радон Patrern,L

(фат шил ingenio (ittici: ЕЁ ore rejèrx.'

El findacato di Olimpio fi fecero a dir_nandarel’am

mcflïone due ragguardevoli Pcrfonaggi , amendue

chia
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clriariíîimi predicatori , uno de' quali avea' il cognome

Vittorino: е perchè prefedeva in quel giorno il Pro

íîndaco Curzio , il medeíîmo gli ammilc 5 е se ne {cn

tì tanto onorato , che improvvifamenre fece queito re

traiìico:

Qaain vera experior cajardarn dibïa роете =

Sta/tir [игре faoet /orr inimica ‘airis .

Sab те nanc eteniin, andai: virtate carente,

Nojlra dao en НИИ: lan/ina jara реши: .

Ma POMPE@ confiderò varie congruenze in tale giorna

ta , che fu il di 17. di luglio 1732. , accadute . Imperciocllè

in effa fi celebra la fella diS. Alellio, che per 17.anni

andò pellegrinando, per altri I7. ville >ignoto nella cafa

paterna, e nel giorno de'I7. di luglio andò alla Gloriat

Nel giorno de’ п. di ottobre 1718. fu ideato , o fia fon-.

dato il Portico: Nel giorno de’ 17. di luglio 1725.cgli fu'

formalmente eretto: Si era moflrato il ritratto di 'fro-'_

-jano, ‘il quale cra il Cavaliere diciaffetreíïmo della Sra

ат in ordine di tempo : e finalmente, contandofi le

lettere, che formavano il nome e ’l cognome del .Vit

torino,fi trovarono eifere diciaíïerre. Tutte quciie со'Ге

con prontifïïma vivacità coníîderando Ромрво ‚ felice

mente proruppe in quefìi ammirabili difh'ci.

' Septinia fio/i decir/zaai lax' ncbi? faaßa recarrit ‚

Dan: tibi nata/ern, noßra Columba, diem.

«Septiina poß decimani тет: conßiexit , Alex1',

Errantem,€`9’ patria te lzrro'cal Urbe vagano.

Septirna 17o/i дышат con/pexit te qaoaae ine/[ir

lgnotanr patrio: incolaij/è Lafer . 4

.Septimo po/i decinimn юфть: te aaoqae lax дли

д. Exilio finer три/уф tao . _ ~

_ Ta ь, Trojane, слет, no_/iri .non-parvo миг:

Gloria, poji decimam es jeptiinar e _]bciir.

Septi
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верти poß detienen: тэта; qnoqne Zittern nomen,

Viŕïorine , Erebi wißior , 6'9’ 0r6/'r Amor .

Adfnnt [Jrg/i dee/'mum Sofit’ nnne neit-qnoonefeptem:

In dir quelìo verfo Нага per entrare un’alrro; cui`

fu impedito da tutti Vingrelfo, finchè non байт: Ром—

РЕ'О il diůico; giacchè facendofì il numero di diciotto

colla venuta di colui, teßava vana la riHeHione di Ром

Pro. Profeguî dunque, .

01.1 [афиш no/Irir azi/indi: nnmernm!

0b fonßnin катет”: !fed фиат lnx fotdiior i/ìůoec,

Qnoe tibi dat tonto: , alma Colomba , эти!

Ella ñne dell’anno ñ licenziò Ромгво per andar-’a

predicare la quareíima in Genova: e lo accommia

tò Ottavio con alquanti diüici , implorandogli la prote

zione di S. Tommafo , le cui laudi dovelTe nel ritorno

con più fervore ripigliare: e Ромгво gli diffe:

noe сарш' attrifoz't [ёж/эти: Virgo , obenntem

Pompejmn, OÜ'aiyi, nt protegat, ilo/2' rogo.

Rifpofe Ottavio:

Thornoe pratjìdinen tibi так, Аудита, rogers/z' :

ŕ Ut wir, proef/Minne nunc rogo Virginenin.

Ma prima di partire ebbe il piacere di onorato

» nella fe'de ûndacaria Marcello, alludendo al (uo cogno

me , Moles , ed a’ terremoti, che in que’ tempi ii erano

con orrore fentiri.

Мот: non тет]: ßneiles nant noßra Colnrnba;

Nam/labiler MOLES nos tenet Ша fatis.

Ed in vedendogli appela al petto la divifa (Гаг

gento, foggiunfeá

Нит: fnper его/Еда: dnrn noßro Сойти/а мощам,

.Sie niiet, nt „акулам [шит Ша magi: .

А Ri
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ltrovandoiî PoMPEo infiem con Lelio a vedere una

machina, rapprefentante la cura tenuta dal Sama

ritano del povero viandante femivivo , come figura di

N. S. Sagramentato, ch’ ivi П venerava; lo pregò Lelio

a fpie are in veriî quel miûero : ed egli fubito nella.

mede ima Chiefa fenza niuno intoppo ne fece così Vap

plicazione.

Valneriba: jacet en сдадут mille Viator;

Caram ana: miji'ri Samaritana: babet .

Ille Viator ego , cai ‘aalnera mille: mederí:

Ta, Cbrijie 5 e/Z qae taa: fola тебе/а eiba:.

I/ie :iba: mibi L ax, Vir', Ardar. Lax деле/Ни,

Vi: bene уф , Ärdor mi bene @elle dabit.

Ra cominciato Panno ottavo della folenne erezzione

delifempre dimeilico Portico dellaStatera , quando

eletto fu in Sindaco Ottino Acciajoli , che un anno prima

intervenendovi la prima volta ‚ meritô che PoMPEo nel

teftè riportato-epigramma ne divifaiiè il nome fno pto

pio tra i miüeri , ch’ ei trovò nel numero di diciaf

fette, in quella giornata, in cui compivaii il diciail'et

timo anno da che furono , per dit così , gittate lo

fondamenta di quel metaforico edificio , che fu poi

Portico dinominato . Su ciò riñettendo Ambrogio Ассис

tino ( cioè il Conte CefarelCoppola Patrizio di Scala ,

allora giovinetto ben’erudito nella Giurifprudenza, nel.'

le piů c_ulte lettere umane , ed in varie lingue 5 ога...

favio ‚' e da tutti commendato Preiidente della Regia..

Camera)al pari di Ромрво opportunamente egli ancora

fcherzò su’l`nome d’0ttino , esu gli anni , che’l Portico

contava; e dilleglinellïn-vitarlo a pigliat poflèil'oÍdclla.,

prima fede: «

t Septima: (о faz'eant Saperi! )jam tlaaa'itar nanas',

Ехала printipiam Partita: b_aec babait.

‘ „Тату/1:
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Jamqae aperit Sol oft'artam [апатит annam ;

Teqae dacem primttm con/picit ipfa faam.

¿Etas in nobis prima e/i jeptennir: ab illa

Paalatim ange/ät corpus , {З ingeniam.

.Ergo ßt ладил, oblavar dam incipit anna: ,

L'orpore, És? ingenio Portici/r вида tai: .

Iii tantum moneo , noßro pro manere: pojibac

Non tibi, jed Sociir тег: poße datar.~

AD onta del grave` rincref'cimento" che provo , па

lafcio molti componimenti , abbenchè fieno di

Poupee, odi lui parlino: e bene fìainon dovendo trop

po abufarmi della licenzia, che mi fon prefo. Ma que’,

che nc‘due fufleguenti periodi produco,gli ho a ragion

veduta dal mucchio dc’negletti voluto ritrarre; perchè

l’ indole, e ’l genio del Portico compiutamente vanno

` a divifare. Indirizzo Lelio a S.Filippo Neri quello epi

gramma: -

Con/pire , .ll/fogne Senex, tto/irofqtte bor dirige lados;

Spiritus bint pacir, laetitiaeqae flaat.

Pradide te , NERI, walt cojia Colamba jocari;

Ut ßadiir, THOMA prac/ide, ara шагах.

Porticar bis maneat validi: faja/ta columnir;

Men: abi , coryae идеи lamine , делит

Ed ecco Ромгно in un Carmen a dar piena comez

za delfindole di coloro, che nel Portico della Stadera

fon’ afcritti; e tra’ molti (СЫНЕ чист verŕi, che , per

chè contengono il carattere fpezialilìîmo di quella Adu

nanza, uopo è che gli trafcriva : "

Hor animoßxam teneor , in [Эк]: Colambae

Hallam: cenfnri: , nti/lam mordacibar (мулат

ЕЛЕ bocam diiïir, nal/is magnae Alitir anhin

Incoli тугими: ‚ qaoler aliena freqaentant ‚

Inviti: Меря, bar tempejiote Lycea , Р

` las
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Pla: nimio certe nafati , ad jingala nare:

@or ita toncipia: corragare, @ßoinacbantir

In morena arrigere , at libra: baarire ßnapi:

.Singt/la credideri: {еп- per momento trecento: .

E_/i nojlrae niniiam Gen: baec тиф: Colanibae;

Cai `/ìne felle animi placaere; C9’ candida cordi:

Simplicita: , `/i'ncera fide: , £6 ne/i'ia iniqaae

Fraadi: arnicitia , {З malt-faadae ,ß gaa/it , exper:

Inoidiae enen: : atqae ideo corda aarea тихо

Stringit , ЕЁ argentei: efalget candida lbannir;

Ut doceat tancia: corda aarea babere jodaler,

Simp/ici: £9’ geg/lare animo: candori: amante: .

Hic abi ßgnati: no: alena Colainba dieba:

Congregat , Сэ’ certi: obßriëlo: legiba: bora:

Detinet 'ad ража: , non jirift'a academia lege

Floret; aaae longol confcripta labore , per anno:

Et malto: loew' polienda poemata lima

5abmittat rigidi: cenforiba: . Unica: beic no:

Gaadendi "Не ‚ ini/cendiqae atile dalci,

Jaraqae bone/lati: fertiandidetinet ardor .

Si qaae forte fao qaifqaani mediocria , ji qaae

Optima, “ведет etiani ji forjar: nec balia pro/nat

De ingenio; [трет data libera caiaae рифа:

Dicendi , ЕЁ focii: men: anica plaadere , _/i` qaid

Sit plaafa трат; oel/altern aadire labenti ,

@i recreet dicentefn, animo , иге/шале , ferenae

Gratia едет fornzae /ic contegat, at recitanti

Алёша: ad ineliora animo: tentando; nec alla

Туфта obdaît'a: nebala de Portica amaro

щитам animo ab/iedat,poßqaamтрудами laboris

Ingeniiqae jai , _fint qaaliacamqae , labenti

.Et ßncero авто, non 'fibîi in pigna: amori: ,

Prodiga: £9’ vobi: , Socii , £9’ Volacri obtalit almae.

СЭ’е.

h z L0
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Lo volle poco dopo da fuo pari Cel'are, cioè il fud

detto Alelländro Forges ,immirare nell’occalîone di do

vere dell’indole dell'iltituto noliro informare un novel

lo candidato, ch'era Modello Romano . Ed in tanto mi

prendo la libertà di trafcriver due dillici da lui fatti

all’improvvil`o, quantun ue niente li attengano a POM

PEO : perchè nel punto c e ño fcrivendo, mi lì avvifala

morte del degno Sacerdote, uom di profonda letteratura

fornito; il quale coltantemente ville modello , umile ,

divoto , benigno , e co’ poveri liberale , tra incellànti

letterarie fatiche lino alla pia ed unìverl'almente loda

ta lua morte, avvenuta in Roma nel dî9.di fettembre

di quelt’anno 1746. Dilïe adunque Cefare in nome del

la Porrieefe Colomba :

Candida am Volt/nir : [жди maenla one pero/21,

Simp x, акул: omni tor mini fe le earenr.

.Sie Pnl/or tnpio: ш! more: , ingeniarnqne

Е]! alind , Mairena ату: ille parnrn .

Gli rilpole su Forme llceffe Modello Romano, che

volea el'l'er’aggregaro :

Candida darn тает; qnoqne tendida район: geßern:

‘u Dam jimplex; варит jimplititatir ero.

Dam Pallor ,qui felle earent,amat; ip/e carebo :

Наташе mini cara pro селили leganr .

Ammelfo che fu col nome di Oderilîo jamvilla., 5

perchè li volle alludere , che nella Villa, ove il {по zio

invitò nel 1725. Lelio , e lei altri , lì diede principio

_al Portico .' Subito Cefare:

No/ler Oderijinr fait olirn villa; [Ед bit nant

Е mentr' ei lìava per pronunziare il pentarnetro ,

lo fece Ottavio »

.Nq/Ira: naja: Ifo/neri: nidnr атлет: crit.

Erano
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Капо Rari come Porticeiî iniïgnití tre foggetti ,

ch' aveano i cognomi Vefpoli , Ferro , ed Uliva :

pronto al fuo folito POMPro.

[fe/,bala pangit , Oliva fouet , Ferramqne туг/Н:

ДЕЛИ“: baer tria nant , Syndite, gaia' fatient?

Ferrant, G’ Olie/a faor teneant nant, Syndiee, more: .

Deponat te'lam Ve/Ioala jala faam .

E tolto fi pofe a cantare su 'l graviccmbalo un’aría

fatta in onor di S. Fili po Neri. Indi mirando l'Imma

gine di S. Tommafo, c e tiene una mano in atto di ma

raviglia , diffe :  ‘

Tbomae сдам mana: gaia/¿gnat P Петре ßape/ŕit

Tam lenga de ‚т тал/аш- die .

Dipoi ripenfando , ch’ avefie col fno motteggiare forfe

data al Vefpoli occafione di qualche rancore, diile:

Hei mibi laaia' шт? Haet рода: gaod ИДИ/а telann'*

Errani . Telam non babet baer 5 mel babet.

Pirro Bonifacio ( cosi tra noi Benedetto Como, che

all’ onor delle lettere volle per qualche tempo unir quel

lO di COmandat nella Inllizla )fopraffatro da fanta pron..

tczza di ромрво , tra le altre ben limate fue poeiie, gli fece

queiia apoílrofe:

Linge/ite Parnaßi toller , _filtra Namina Рта 5

Parnaßar z'ere beit g/i , Aquaviva Dear.

I N una delle folenni accademie fatte ad onor dell’ imma

cularo concepimento della gran Vergine Madre fece

PoMrEo quello epigramma : ‚ L

Filia , Span/a, Parenrjine labe ie: [ада : Parenti!

Et Spa/ì, £9’ Nati /it repetebat bano: .

Filia ta Patri: , Verbi ta Meer , £9’ @Imi

Span/a Paraeleti : fordiba: ergo tarenr .

Ut agira baer [em/7er viz'at fine labe Calllwbaî

щ ‚От r Pof” i jabe , Fil/'a , Span/a , Ранга.
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Е Ыдкдщпр туда? ‚д efllSindapo di quel-tempo Trogifio

с — Ritrofsl nella gar-1dr umiliatli; aifomigliando ciafcuno
д sê {tell'o' lalla tei-rf, é 'l`cò"m‘ утру; 1а,1‚17аг3‹:пт : perchè nel

dare il Sindaco un {It-:gno z1 fua autorità», prqfe ambedue,

`i campanelli ,` ‘che tpne'va dayanti , u'no d'iteteta , e l’ altro
l‘tliargt-,n'to (родит; antico del Portico clil` mfcolare col

'litio gli fcherzi) , e Fece ad entrambi rendere un millo

fuono . Vi'ŕiŕlettè РОМРЕО e {ubito ptoruppe in чаем.

vetíìt ' ' ' `
“М мрад; argento terramv, qai fecit штатив:

^ " LAmbornm mi/cet , Syndice , tn /bnitam .

@am bene@l Narnqtte тов/ЗИМ; in район terrae

. 'Ponaaf 5:86 argenti , andide , lace niter.

Gli rifpofe 'il Sindaco : v

tui/teo in argento terram : шт. jongere ter ram
Actarnen@argento , oir , Душим ,‘ taa e/I .

Mentre coloro ‘tenzonavano vi Я mifchiô Ottacilio

Aventino; cioè Giannantonio Sergio, valorofo Avvoca_

to, e già celebre per le fue poelie , ed in ogni genere

di letteratura ; e lodô PoMPizo ,si per lo (по improv

vifo verfeggiare , come per la melodia, che cagionava

col tocco del gravicembalot

Undo , ¿ganaría/a , fonoi` tao mi/i'et дюна rino ;

i Et dolcißrepitaàleniter anda finit .

‘ 'Enáalit , atqne cao'it , blandoqae en marmnre ladit :

{Ял/делали im licat anda jotor ‚

Vor то“, Comite: , e more fragrantia /ërta

eflite , E9' irrigaam cingite fonti: аудит.

Ta fontem`circam , felici lapfa volata ,

Congeminet plaafar , nig/ira Colt/mba , taor.

Ma , in vece di`PoMPEo impiegato afuonare , fu ei

eommendato da' Cefare , che riflette su la calorofa lia.

gione , che correva: '

,i

< 0 шт: ‚
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0 vere , Сдает , muß: тет пат ео1ет11: ,

ЩИ: nal/o [гейш fraŕîa calore gravi .

Eslao Pianef'e Lettore deli’ Ordine de' Predicatori

dentro ad un’ameno componimento fece nota- la.,

Ша intenzione di eiTer Porticefe , е’1 valor di fua dottri

na, ed erudizione; e confeguî Pammeífìone, е’1 поте

di Orrenzio Procolo con piacere di tutti; a’ quali lo ас

crebbe Valzaríî da terra a ben’alto volo , [enza eiierìœ

re impulfo neli’atto ûeíïo, che a colui 1i теша la di.

vifa , una. familiar colomba . Su ’1 fatto fchetzò prima

Pirro Bonifacio così;

Цели fabizo plmm'r applaudit лег/171 Colt/mba!

_ Partien: две: weriza genden до: foei@ .

Ma Ромрво riñcrrè di vantaggioin queů'aitro diůíco;

Тат деле feßiw"lf1jz`ßi, Prac/e, витает;

Ip/Pz tibi ш permit ¿'5’ ребе plaädat ¿wir

Ortenzio Н femì nella obbiigaziune di rendere ad

amendue nell'ifìeffa guifa l'onore :' ed a Pirro rifpofe;

Рвите: т merito de fe „one gaf/deaf, dmßìr»

Tam bene qui fuffa: , Pyrre ,_ тес/1841: ¿vis .

A PoMPEo 31015.` а... '--‹- « `

Fфею: páwfar ,. qw: »xq/Im. сшить de'th ,

En ma, Pamper' ,_ termina prompte тег/т: .

Mancar venne di vita Ottavio : e tra tanti , che»

di buon cum'e` onorarono la memoria deliÍUomo ,

per ogni genere di virtù е di {apere ‚ perfetto e caro,

Рожки: che fî- ritroîava Sindaco, in .un’epígrnmma iin

fe ‚ соте АйссШ: Ottavio nei рцщо di morire чист

NGI( : - - „3

2121707? мелеет ‚ rellen' терм, mom»

Canŕì'z': , тише: , Partita: сдав , tibi .

Huet Majella: Еде.

.w (Шап- '
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Uantunque per me li fieno intralalciate quelle ar

О guzie poetiche, che da PoMPEo negli avvenimenti

lepidi , che gli li ofFerivano nel Portico, veloce

mente иГс1\'апо(е meriramente ) non tornerà imputan-‘

to in una gran noia udirne una, che ferva come di un

faggio. Era fiato eletto in Sindaco Saverio Monderilî,

nella giuril'prudenza , nell’erudizione , e nelle umane;

lettere a tutte prove ben fondato : cui era Rato per

lepidezza attribuito' il nome di Troilo Scannacardillo;

perchè avea pochi 'giorni prima tolta per dilgrazia ad

un calderello la vita . L'ingegno .di PoMPEo , fatto ap

polla per unire in un' iltante tutte le immagini delle.:>

cole che incontralfe 5 in vedendo andare e ritornare in

mezzo del congrelïo una Colomba dimellica , di repen-A

te tutto l~ iegô in quelli endecalillabi. _

А netnrn ingnlare eardneler

Solo nomine, Trai/nm диета:

Altan: Principi: oren are ¿idem .'

Paßn erga :venia: , olnm a , tato,

Et torti та]: abite eardnelet .

Vix dixi ego, abite eardnelet ,

Et paßìl шт ‚ Colnmba , tata 5 - д

En paßt: Izienit ¿ne Columba into,

Et те lamine идиш jereno;

Cen diffe illico compraban: loqnentir;

¿Hina longe ergo тайге eardneler ‚

.Et paßt: venia: , Columba, tato.

Vea recitata Lelio Votazione funebre per Veneeslao

‚ Call'rovetete , ch’è Viltelfo , che Francel'co Oliva.,

celebre poeta nell’ idioma Napoletano , cominciata con

quelta lentenza: Non ogni топе è e/ierminio , nè ê perdi

ta ogni eparazione. Finita ch'ella fu , PoMPr-:o in qualche

parte di quel penliero li fervi, per lodare Puno ,e l’al

tro. Щит}:
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щам: morte стерт: jam deeej/èrat: at nant

.ÄEternam ЛЯ]: гите: Oliva tai: . '

E perchè avea ydetto colui, che ’l defunto aifai bene

avea poiůduto quattro lingue , lo fpiegô ancli’egli col

pianto de’ quattro fiumi di quelle nazioni. .

'Arnal' , Sebetbar , Tyberi: ,Xantafqae роет”:

Heir plarant, anda tri e jbnante , faam.

Olìume è del Portico dare al Sindaco', fecondoc-hè ii

vede l’indole del fuo governo, il carattere in un,

motto, e’l geroglifico in ualche Gmbolo. Toccòa Vi

tellio Guibeligni, quando u Sindaco, aver’i funi . Egli

è Gian Giofeffo Carulli, il quale iin da allora , che avea

appena le guance di lanufgine ornate, moiìrava la gran

de riufcita , che poi ha atto nella più culta Giurifpru

denza, ed in tutte le buone, c più limate lettere . Le

ni: fetretio era il motto : e Pimprcfa un piccol vaglio

ripieno di fafina.L'uno,e Valtra dinotava il fno genio

critico, ma temperato da placidezz'a; e ch’egli era per

.dar principio alla fcelta de’eomponimenti -Potticeii,che han

no ad ufcire, quando che fia , alla luce.A'ciò allufe Ром

РЕО, lodandolo co’ feguenti veri` : `

Í/'idimar beit flore: , f¿n'ria'er beit fai/lima: berbar 5

А! nova Anant Cererir dona Colamba videt e

Car? Dam nempe tenet primam federn ‚шт alma:

Caralla: , folia'o pafeitar illa tibo.

Dall’altro canto Lelio , ch’era Vautore di que’ Пт—

boli, recitò un diilico , ov’efiî ii fpiegano.

Canèia ‘abi fant ритмы LENst SECRE'TIO inanir

Non gli: nam jaa/at, at para dia maneant.

Allora, prefa il Sindaco Vitellio la penna,fe’ quella

(Ирой; all'uno, ed all’altro.

‚ __ „ (lane men: ramone , boni ,fait in me zie/ira , fria/er 5A

Pra nig/ira id {лёг/т: cenfeo шиш. N —

' r oni

а

- ь
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Notti bert/e, C9’ me noßè jat/at: tam dalce nec -angaam

Отпад: grato dg'ûllaet ex animo .

' ‚ Tarn fab lande laten: monitarn imo редис condo:

Prae gerrit tana'em feria at ipfe рушат.

Et faciam': vor o date opem , т: plaadite coeptis;

.More tao , Laeli , more, щите, tao.

Difetto nella fpífegnente adunanza promulgó il de

creto della fcclta de’ componimenti, da farli per tanti

Ccnfori, quanti erano i volumi,ne’ quali íìcontcnean'o,

are’ feguenti fenarì`

(Lood шпаг omnib'nr` bene ac feliciter t

I/ifam , qaot eng/lont doblioranx carmina

No. т in» Мэн/МН: ‚ illa edere .,

А: gnam oetae band tancia ad angaem fecerint 5,

Idea tot e tgantor emanoîae itiri.

Noris , титла bacterias. gaat „(Шт fant ,i

Qaibat faam detnr ziolamenßngalir e '

Hi галди pendant, atgae cenforer/ient ;_

Et qaotl тент , notent ac feligant .

.SinceroA id animo agent, fide/i , benevolo ;_

. Ut atteir deca: nq/lri omninm committitar-",I

пут omniam decori , ita nti введут e/i ,L вдарит.

СопБсНо. РиГо ,t сЬ’ё Francefco .di Praia, ora Cano»

nicov di Pozzuoli ,y di cui èPatrizio „ il quale. avea nel

Portico fatta un‘orazione panegirica per Sfilippo. Neri ,

indirizzo Ромвш quei-io encomio :

Dam lando: Dii celtzntem incendio4 amorìr,

Non „гама arir. ревом nig/ira face».

.Spiritnr eripait саг/ф): corda Pbilippo t

Corda CS?` noßra tao ta rapit eloqaio.

Ma Окоп: Abbenavoli, cioèv Saverio Simonetti do»

gno nipote del celebratilîimo noitro Ottavio ammiro Pin

gegno pronto di Ромгво in quello difticoi.Y

Malta
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Malta gend extempla Pompejas termina promaf ,

Ni] mire/m,- пат allier non ‚тает foret.

Gli rifpofc PoMPEo , che gli iìava a fianco:

Nil miran: ехгетр/о qaod promam метла ¿namqae

Ad [atm aam'i Лат/„1: anda flait .

Marco Mondo intanto , uomo di profonda lettera

tura , ammcfl'o nel Portico col nome di Serapione Cal

дога, mirava con molta attenzione la Colomba Porti

cefe , impreffa nella carta fociale , che gli fu data. :

е tolto PoMPEo, /

Intentan: contemplando: te, Marte , Colambae

[тети Heee oca/o: pafeere digna то: .

Marzde Manda decet,jîmìlemque Cob/mba Сойти}

{Да Columba ocu/i: , traque Col/«mba тип.

Vendo Trogiíio Ritrofa , già tre volte Sindaco , a ri

chießa di Lelio compolla una. ifcrizione da inta

glíarfi (otto Vimmagine del {ervo di ADio Filippo Cota,

Sacerdote Napoletano, da pochi anni tolto dal mondo,

e gloriñcato da Dio mentre ville , е dopo morte , in va

rie guife : ed è la feguente .

Il/im bei: для: их eft' in imagine ole/mr,

Cai Лит: лето moribm тщета: .

Non bei: Kell/gia, Сэ’ Pieza: , non áeìe decor от,

Non bei: quod nella ßngier arte datum.

Gli volle Ромгво effet' emolo , lodando nel Servo

di Dio, da lui egualmente,che da Trogiiio , ben cono..

fciuto , il mirabile filenzio; e diffe tolto , tenendone in

mano l'imma ine: „

Qaemlzteáîa: , ф шт лет: iwgo Philippi :

Plzi ippi , о штат , fanti: imago foret!

Indi leggendo (от Pirnmagine fcritto.- Ешт opus

Jus'rmn PAX, ET currus лепты: зшзытшм a fece;

quefì'altro : e Y

- i z «Si

o
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Si tapia: поэт ßlentiain, imago Pnilippi di:

Non ej? , _fi tapia: noftere patent aniini .

Ripenfando poi, che ’l Cota, anche parlando, ma

ravigliofamente taceva, dille:

Ob тащат /ìlait , tacito dani e/ì ore lotatn:

' Cota! On qnantnni тат, dant каш, neit loaaitnr!

ÄI5. poichè il ritratto non era tanto limile al Coran;

non ellendo Наго рсгшсПЬ а molti valenti Dipintori ri
trarre il -l'uo mafcherino di cera , che folo ne ha la vera

tranquilla amabil fembianza; foggiunle: .

i .Eßgier pingi negniit ear. ‘vera Pai/ippi?

‚ [It nina: , fie fe morena: ille tegit .

т ` ' Viventi: faerat ß статям nita Рта/‚ряд

‹ Qua тёти, facie: /i уладив nera latet?

Ma a fenno di_Lelio., che ne fece in Portico una..

‚д ч compiuta orazion panegirica, Coruncanio `Iagante 5 cioè

' - а dire Giacomo Sciommari Abate Balilia'no, ragguarde

volillîmo per le feienze, per la poelia , e per la lingua

n greca , che pollïede, voll’ elfen: apparte nelle lodi del

т {ervo di Dio con unìepigramma : cui, alludendo alla.,

` _ fuddetta orazione , diede queûo titolo y: IMAGO vlnr

i i. JUsTr . -

" En tibi, farro roban, ‘aeree oirtnri: irnaga ›

e Inqae tina Coeli manera ennít'a @iro .

' Candor , relligio , pieta/‘gne , [де/дав ‚ работяге 5

' Forti:, £9’ in dari: тет, animnfgne ina/is.

Con/ilinm pradenr, Сэ’ /ìlera foientia'rernrn

д . ingenti/gne Dei jngiter arëîn: amor.

. {Да Cotae фут, pinxit anarn Laelin: 5 ergo

Opta: шпагат ternere? terne, Catani . _

_ Accontö Serapìone aver’incontrato nel medelïmo tern

" г ~ po , e nel medelimo luogo , cinque perfonc r ClafCUßa

delle quali cra priva d’ un’ occhio 5 cioè un Sacerdote”,

.„», . _ i1
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il miniilro che ’L fetviva'va meœpuna donna ch’aiîîi‘l7ef

va,ed un’infermo ,edun monaco-nel' vicino Spedale . Ро

fe quello curioiîiiimo. cafo POMPEO in ш: baleno nc'fe»

guenti verii feliciilimamente:

Пло- ¿lb/ia. oealo. captar 5« придав: Minißer; _ _.'

Foemina'eapaa 5: aeger'taptar в др]; etiam; i

Etitaptar Manatbar'. Rem о ridiealam , lepidamqae!

@inane daar fatiant dimidiarngae bominer .

Poeta nel latino\molto econdo' „benchè giovine , ed

applicato al Foro, in'unxC'armen. onorò l’ annua riment

branza dellïerezzione del Portico : e mentr’ ei cantava ‚

inceifantemente cantarono i.canarj,ich’etano nella llan

за . Ромрво fece miitero del cafo .

Darnnoßrae {Еве/162392011}: eanabala Mattis ,

щит bene rzafnt laeto marmare plaadit Лай.

. Nimiram ip/iar parte: agit i lla Colambae ,

anm таит in tabala gaadiam amorqae fatit'.

Fratanto che un`altro annunziava in veriî al Porti

co la durata per fecoli, fu interrotto da Lelio , perchè

mancava il tempo per altre cofe. Pronto PoMrEo ,

Gaadiam amare/5 meam in taba/a fat-it ‚ул Colambam

Elingaem; eloqaii gat/diam, amorqae tai:

Gaadiam, amarqartai eloqaii , qao faecala . . . .

@i fu egli ancora interrotto da altra contingenza.

Ma queíto Preii'o volle in verfo notare.

L anniormbricm, ¿ne „томате Giona@ einen,

Ip/b diente, interrapta oratie [ада

Lari; 5 interraptarn ergo boe qaaqae carmen mt.

ВНЕ Lelio una volta , che la Colomba a coloro»

che la lafciano per negligenza , par che dica i

@i fpernant me erant ignobile: .

:lull
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Volle PoMPno tal detto metter’in verl'o.l

_ фас-туш ex* nati: me Минет fiberm't ставят ‚

' Hit exper: werde ‚МИДИИ: erit .

к Ell’ atto di darli il poffeffo del Sindacato ad Adria

no Rata , che è il facondo ed infìgne Poeta to

Ícano , cGiurcconfulto, Giofeiï'b Silverio Ceflari,y duc di

Pue' morti, che in tal funzione fi pronunziano , para

rasò PoMPEo'ne’ fcgucmi dillici.

Il primo : T181 MoRiENs , Ams VIVERE совшвтх .

Jam wives alii: , tibi mortale: 5 indeqzee àabeáz't

Ex morte ¿de vitam noßra Colambß nef/am .

Un’ altro: PULcRuM EMINERE INTER :LLusTREs v1

nos , coNsULERE вт PATRlAE.

Illzdlre: inter утрату/и alte шт: , et qui

Non ЛИ , jed Зоей: eau/'telit , C9’ Patriae , if

Steprema i: fedeat , ß far, i/z v/ede Col/embae : 0_U

Huet igitzer feder , Magne Hadriane , tyd Ё]? . Zic

Indi Iodò con verità il fuo buon’Amico : P0

Vater , qm; in :métis non alter promtior ori:

Artadz'ae e/l, „ang/zam dtzlcior alter ат. .

En rejìdet noßrae fuprema in fede Coltembae, »e

Теше beat welt# , Particle: alma , fao . L.

Faq/Ia igitar nie/e0 ß lax/ignari@ [ар/19 ф;

4Qademwz ¿me [глади candida petra diem?

ч

N un’ altro anno onorandoíi dal Portico l’ immaculato'

ConccpimentoA della Madre di Dio, diffe PoMPEo .

А Eterni Палат ‚ {Ииггет , Sporzfaquee , Herent/'x

Et Nati, CS’ Span/ì, [abe earere detet?

А Eterni Nata , С? Genitrix , ЕЁ Span/a , Рас/2:15,

Et Nati, ЕЁ Span/z' , labe tarere pote/Í г' ь"

L_abe earere pote/l , C9’ [аде tarere двигал: l.

Spanßx ergo Mater Fili# lube furet .‹ ’n

Fan
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Annio Carmignino, ch’è Appiano Buonafede, Mo

naco , e Lettore della Religione Celeftina , uno de gli

Oratori,e Poeti più _eruditi e fpiritolî della пота fla

ione, avea recitato una canzone in morte di nobile»

anciulla: e la finiva cosi: e

Muova il dolor da quelta tomba Forme,

E il pianto taccia : la fanciulla dorme.

Subito PoMPEo, che l’udî :

In tomato тент diei: dormire рядами:

In шит, Fo/mi. te гейши: redit .

For: tomen bood dort/zit 5 _/ëd te experreä'o tone/tte

Алла/га: oerfm Zoet/1 filon/gue too: .

Nell’ilieil`o giorno avendo Fannie lodata colfeguen

|_ te fonetro la maravigliol'a torre, alzata in Napoli im
onor di S. M. la Regina da Ferdinando Sanfelice Patri.A

zio Napoletano , e Primario nell’Arehitetrura, che nel

Portico ha il nome di Onorato Campanefca;

Già volgea in feno l'orgoglioi'o Ailîro

` _ Di portare oltre il cerchio alto del Sole

‘i @ell'anrica {npcrba empia (из тыс,

_ . Е già crefceale il vallo muro in giro:

l @ando Dio fcefe ,~ ek vide il reo delito;

.E confufe le lingue; e le arole

Accrebbe, ch’eran pria di inte, e foie;

E (ordi e muri i folli uomini giro.

Ma or che tu a limi! mole ifondamenti

Getti, Fernando, c Горка fetve, e Salza ‚

Mille lingue eonfnß, e mille accenti

Dio move; il plaufo , fra la mobil piena

Del Popolo elfinonda, e erefce , e incalza:

lìv per te è premio quel, chalmri fn pen? о

n
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In un’attimo Ромгво:

Olirn pendeßant opera interrapta , Tonanti:

Cain laden: zio/nit perentere ira Rea: .

Haee qnoqae penderent opera interrnpta ел NENTEM

Faarornnr at//iiret ji te орет/а maar: .

Акуле ita jnßa oline qaodN/einini: ira, Carnoenae

Гит”: fata nant nieliore мае.

Accadde , che mentr’ egli dicea il terzo verfo, il

Mulico credendo finito il componimento toccò ilgravi

cembalo, enon ne fece fenrire l’ulrima parola , сметет.

Avvifato cefsò di fonare per dar luogo al rello dell’irn

provifata di PoMPEo; il quale notò in un’altro dill-ico,

quellro Hello, che al Mulico era avvenuto :

Darn dico pendent opera interrupta , onanti:

_lnterrnptnne etiain aextra relingnit apn: .

'il ‚

Olle la fua ammelîïone un Giovinetto allai ben na-`

to, che da venturiero ferviva tra que’ che nella mi

lizia fon chiamati Dragoni. Egli è Gennaro Ignazio Si

meone buon Poeta; e quel ch’è più,in si frefca età cotanto

ben’illrutto , che avea dato alle ltampe un libro ben’ap

laudito intorno alla milizia: per cui meritô il cordone

di Cadetro, e polcia lo liendardo del Reggimento del

latRegina : ed ebbe nel Portico ilvnome di Vittorio

Marciano. Ромгво, che non perdeva mai l’ occaliono

d’ improvvifare , fcherzô bene al (но folito su ’1 fatto

così:

Imbelle: ждала: nnmqaarn gennere Colanrlta: ,

О Sotii, Vater at nenn/inn: ait.

Nant фа eneniant en neit rniroeala 5 zzo/¿rae

ln gremio Мате dani Draco eoneipitnr .

NEI giorno , in cui Fannio dille una nobil canzone

Горка il purifßmo concepimento di Nolìra Signora r

vennc

-L_ n' _.
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vennei aïlimandar" i'uav ‘aggregazione’ Francefco`Maria Al

bertini , Patrizio Napoletano , Matchefe di S. Marzano , de'

Principi адептам: , e di Sanfeverino, cugino della quì altra

volta nominata Dncheifa di Marigliano . Egli era giovi

ne ’venerando cotanto ed amabile, che rapiva gli affet

ti e glioifequi di tutti. Traeva (на origine da nobiliill

{Эта profapia :,che pall'ata-dalla Germania nella Francia,

e di lâ in Prato di Toi'cana.,` ove la illulirarono vie»`

meglio-e gli fplendori della.. Santità nella B. Berta ,te i

fupremi'onori del Triregno nella periona di Stefano , che

iichiamò Innocenzio VI. , venne a propagarfi per Uberto

Albertini in Napoli , ed. in altri luoghi del Regno perle

Signorie, che i' germi di'lei 'acquiftarono e meritarontt.-`

Polfedeva uno i'pirito> ed un brionobile si, ma informato`

da intima modeßia , e da foave gentilezza : le quali virtù

nel [noleggiadriilimo Ívol'to, enegli occhi angelici ,e di

rara bellezza adorni rifplendevano sifattamente , che pa

rea non uom di terra , ma tutto celelìe . Era culto , e ben'

iflrutto nelle buone difcipline : locchè compariva nel (по

ragionare , ей riconobbe nelle-_ due orazioni latine „ che

di lui ii udirono .. Era nato4 nel giorno di S. Paolino in

Cimitile, parte dell’.antica Nola , ove quel S.~Vefcovo avea

tenuto la {из Sede 5 ed appunto da non guari tempo era ña

to'quefio Santo in Protettot della poeiia latina nel Por

tico adottato . Tutto in un momento confiderò la.,

_ gran mente di PoMPEo: ei veduto ch’ ebbe tale incom

parabile Cavaliereicon 4la noůra divifa., e col лото

dr Uberto-Sani'everio ,. ne'feguenti verli quanto `avea com

plrefäïgentxlmente {piegò : E prima rivolto a Fannio,

g i | e: » . .

- „ §Param abi гаму}; parata ,termine , param . и

fidaamerat ¿Rarir para EC'olalnba Animam .

Indi a gli aßanti: . t

k _ Рид
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Primär» Рант-поре Albertino e[дадите Штат r

Him: уедут Шинам ада”; :xq/2rd слит байт.

Рапдторе dederzmt [Лат alim Lilia: „(г/Мг

\ Ревёт: fatgi'o barze amine дола: dvi.

E parve prefagio quello parlar di anima , di purëz

za, edi dono eelelle; perchè altro al Portico dopo al

quanti meíi non rimafe di rale Angelico Cavaliere , se поп

se nell’animo nollro la dolce fua memoria,e ’l nome ne‘f2

1li della Stadera.; eíi'endo mancato di vita nove шей

prima , che mancaífe PoMPEo : il quale contro l’afpet

tazione tacque anche tra le folenni laudi , che il Portr

co in abbondanza tributô alla virtù di quell'inclito per:

fonaggio: ad onor di cui niuno più a p_ropofito canto

ehe Ambrogio Attrartinov col {eguente fonetro .

Voi, eh’ad Uberto in volto il bel vermiglio

‘I'alor miraûe, e la gentil maniera ,

Soave ’l tifo, e quel, eh’uman non era,

Di viva luce sfavillante ciglio 5 l

S’uom no ’l credeûe, ma nel nofìro efiglio

Angel difecfo dall’eterna sfera ,_

Vano il penfier non fu: tropp°or l’avvera

Nel fato acerbo anche iliDivin conliglio.

Forfe un dì , se dii gelidoI pallore

Copriva il tempo lai cadente Грозы,

[lamina idea chiamata avreíleerrore'. _

Ma. quellaor faldaeinvoi r che ’l Ciel voglia;
“Se pria che del fuo fra languiife il Ножев

Provvido il пат: a la beata Soglia. `

Dopo di che PoMPEonon perde di villa il» „вас

ro , che.` celebravafì .‚ onorandolo con queůo``dillico,

nel quale-¿quanto талантливы componimenti ¢avea

divifato, tutto raccolfe. . з

.'- ь A Im
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Ingenería, Notar Серии Span/‘ah сминает

Мам”; Span/jaa, valt, gait, de_tet; Aergo finit.

-E com’ era Lgiàçaldo di ydivozione ,_ .vedendo il _ri

„tratto di Sfîommafo icosì фидер , _come ivi _Pta dipin

to. Pwr.qu до жди dißiço .#er il .5ian '

 ' Spirit!" f? Идёт ißewfoeed ¿anim @www

Ker/ot _mote Deane; good _patat digita: .

Ll’entrar dell’infîgn_e , .benchè _giovine , APreclicattn'e,

Paolo Paciaudi `de_'.C_l_1e_rici Regolari _, Torinefu ',

ehe fu poi _col nome xdi Aquilino Rota nel _Portico ._rice- _

`.Vitto , _cadde la асайты, ру’сгацо _le tabellucce _; -le gua#

li (entre moiîravaoqltßoßmie„die_a Solarmfi quali

[on'ammelîî,s’intinrang_., en_eÍfeguenti v nii li riîeriicpl'

no. PoMPi-:o prefp фри) qcçalione di ¿fu itorlimoffrare

la Шта ватт i ich’ Цвет мыт maigrir Lidia

Divina Раю}: с 4N.; - 1- .. - ` . а

. И» „сайт ¿agradar ваш: pro 'ait-e; iai#A е:

lo@ терпит, {abglor _olmo olafgba Ёж.

~ LIndi prefane Ãuna. _la цепь ‚ шпаг: ' `

Нас/гидры”: referaat: HAE ртом: seam Равных}

_1.14an complet/«az ¿at машет [ау _ Т " ’

Et_ referaat ,pariter ,` lnl_sçAs (мираж: _I_Ãooaeate

Рад/д, aan nog до: jam Дм сайт а
_ Prçfa >l'altxîa ,y glie разд—рой: :~ f ‘ ' ` `

5i: axMPLEx, Pinus, SINCERU'S, Тата, цкспз ,

рам , _refert T@bala : Hanta движком: doter?

Нанта ~lgitgw renom prima сажал/л; magi/1ro ,

Projitiet tobalor `'alma слита foar;

Indi tra‘m01ti ,_ che lodarono паста" oratore , vi fu

uno , che fece vedere Satanalfo abbattuto _, e `conquifo .

Tollo il buon PoMPEo: ' ‘

Ia terrqm eccidi: Багдада: : qao falmifte rogar?

_Illa , „долгам fervido lingua ЕЛЬ/а: .

k 2 ‘ L cab.“ _
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`IJ’Ab.Domenico Aurelio _de’Francefchi , che nel Porti

co ebbe nome di Salinatore Franco,Oratore forni

to di eloquenza la più vivace, e vittoriofa , che polla..

immaginarlï, nel paíaggio,che fece nel i743. per Na

poli, vilitò il Portico ad inlînuazione v_di Partenio Fon

terofe, ch’è il foavillîmo e penetrante Oratore , alpre

fente Predicator’ Appollolico Michelangiolo de’ Fran

cefchi da Reggio di Modana Cappuccino: quello che.:

negli anni 1729. quando intervenne nel Portico, dil'sc.) :

Io nella gran parte dell’ Italia , e faori cli Ша non lio

trovata la fienile Accademia . Segaitate a coprire il feria

delle fcienze , e dell ’eradiziane coin jcberzi, e con 1.2.3

gialle/a familiarità 5 cli’ ella darerâ , 0b qnanto più delle

altre l E così è avvenuto . Vi fu ammelïo , e poi pre

gato n recituvvi il panegirico di S. Filippo Neri, ch’eb

e per tema : Соксиглзсвт REX DECOREM TUUM: oMNIs

GLORIA влив ABINTUS: 1N r-IMBRIIS AUREIS ciRcUMAMIcTA

VARIETATIBUS. Or quanto ciò con eloquenza incompa
:abile colui dimollrò , tanto PoMPEo immediatamente.:

compendiò in quelli dillici , co' quali intanto giunle a

dargli la dovuta loda.

Gloria Philippi fait omni: ab шт, Amori:

Cor formaret ei dam mana: artyicin

Gloria laadanti: Dianm qaoqae ab intar, amori:

Dam men: totam illi faggerit elagaiam.

Illia: in gejii: operan: amor emicat: naja:

Emicat in (114511: ip/e amor inde laqaen: .

Fimbria malticolor circamdat £9’ aarea Dir/am;

Fimbria, maltorarn qaae jit imago operam.

Fimliria cnr non te circamdat gemmea, lando:

.Dam Dinam, elaanii gnae ßc imago cai Р

~ Flin di deciderli varie cole, che nel Portico lidifcet

tavano concorlero tuttiad eleggere per voti {egre

ti



( ьхххш )’

ti Ромрво a Dittatore nel dì 5. di agoßo degli anni

174.3. Ma nel darli a ciafcuno la carta , ov’era impreffa

la Colomba Portieefe col motto CELERESNEoyE соммо

vß'r ALAS , ove ciafcuno avea a fcrivere il Ню voto; cad

de di mano a Ромгво la fua . Egli l’alzò di terra. ‚

e lefi'e ciocchè vi era fcritto 5 e vi aggiunfe quanto vi

volea a compiere queíi'o dißico:

Сш' reddit? Legito. CELERES NoNcoMMovET ALAS. `

Si commowißet, шт сайт: Ату.

Seduto che fu nella fede dittatoria , non tantofìo vi

de avanti a se ,non folo i due campanelli dicteta tuffi

ca, c di argento, ma un’altro ancora di fina porcella

na di Apruzzo, che dille:

Pan errar, preziam, nitor: Наес fria, judire Páaeba,

фуга”: doler, alma Columba , “шаг. ,„

Раарегга: [argan: , Лактат te pretii wir

Signat: ßgfzazar calm „йоге fides. д

' Efario Tafuri'o, cioè l’ Avvocato Donato Perillo ,

cui fa un bel mifìo giuteprudenza, erudizione; ,

e poefia latina , -s’incaricò di provare in molti ra iona

menti l’ immunità della Santillîma Vergine Maite di

Dio dalla. «colpa originale con argomenti prefì dal jus

civile. l'l primo de’ quali, udito con piacer fommq di

tutti , fu polio felicemente da PoMPEo in breve così.

Liberar, invita domino, ß publica рушит « Н

Utilizar; domino norme volent: magix?

Invito ЛЖИ: dowino , ji pali/ica ¿erwan ~

Utilizar 5 [Мг/е: nonne magi: arl/imm? »

Fece riñclîione poi, che la Gran Signora era Нас;

onorata nell’ immagine della Colomba ,lcon le leggi ci

vili, с colle poefîe : e volendo ciò -in~ un difiico {pie

gare, fonò la campana per VAngelm 'Domini . Ma pri

ma diffu recitare queûa orazione ci dille;

оп
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Concepten: reo/Ira Divan „Еже labe Багет/ат

@am llene laadatis, Phaebe , Calamba , Fortan!

i Hat ege dan: meditar werfen, en гита: ¿pra

Läßdarzdam nata штате P-artÃyelm'gfe'12__> „

Ergo [идиш : fed dei” tibi , Мил: ‚решит: eß:

Fa: >nib/‘l ad leaflet шт -l-’zzrt‘¿»erzz'a’ì;I .'

Indi trattò dell'argomento, che б tragge dal mag

gior’ amate del Divin Figliuolo verfo la Madre, che»

della Madre> ИШЬ di lui, e diffe:

- Name millar 5 ferner gai in Мат peüare P Nonne

Major aai Nati редок fervet amor? ‚ _

Ergo/ì Natazz/»f mikt/ine crimine Mater 5- .

" For: nal/et Мал-ст Filiar ienne/Jam? д

„Gli oppofe „мощь: _se infinito era итог, che

Iddio porta alla Запиши]; Madre ‚ _ed infinito ancora

era l’amor,che porta _agli altri топа“ 5 non correa Гаг

gomento. Rifpofe Ромгво in un balenp da par (по :

No: amat: at nobis non debita: ф amor ille .

Магии Nata: amat: debita: ille amor ф . -.

Апдфт Regina сдат- gane prae/ìdet , Шиш

Ат: шт; @ß fßa: dixerir ¿anotan?

a _ Dando per _lo decreto del Dittatqre Рощво lì fe

:. -- паю, _e _fifßamparono dopo delle XX.îTavple ‚ al

' пешки] Ufi ‚ che ,appellarono , Preferitti , fece:

- Oderiíio in una elegia Vexgçqmip delle prime , _e Рефо

{izion de‘f_econdi , inqtando tra gli altri Pompeo pare

neticameute, поп ‚шт „МГоНёпапга, che alla diluci

dazione di tali »Je i.‘;Se ne isbtigò Ромрю, dicendo:

i. ¿Maßen ЁЬе/а: {З ego .° fed termina рига

. Santjůi :eq/ira; idea we ЛИШЬ deeet.

Ta zamen hat таща: tam culta termine [ладах ,

О ramer : baud de te те jill/¿Ue detet.

Replicò Oderilio; _

i

гм
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[р]? radi ŕloado , Pompei, шитые Leger:

Ta tomen bar omo pro/periore conos .

Verbo goot душат, totidem, ‚мы erede ,fmorogdot

Sporgere te aerox Portico: ¿on patat .

S I farebbe tra loro attaccata certamente con più ar

dore ia mifcliiag ma Parri'vo di «T_rogilio Ritrofa., ,

cioè Filippo Maria .Pirelli , che di frefco era giunto di

Roma Inviato liraordinario del Sommo Pontefice alla...
Мата del Re in quella corte coll’ occalione di portarv

le Berrette Cardinalizie a’ Signori Cardinali Orfini ,

e Landi, fece che li penfaíle ad onorare il de no Pre»

lato. Che però fubito che lo vide PoMPEo dilägli:

-Tmgl/¿om ш Mater ¿oir tonfpexerat , olor

(тешит, taler protalit ore fonos'.

To тли ad Matrei» , od te oliw/ëdMoter : £9’ alter

'Qtod ta aan: olii: , deferet inde tibi. _

Un nobile ingegno era venuto per oilìquiare l’ im

ligne Prelato (uo amico, e per ifche'rzo conchiufc così.

un {по epigtamma: » « » _

Saito тега/дату»: ж ¿ele ,` Me «More ‚трите:

Stito at goed nera» omai# шпаге amr .‘ '

Indi perchè tu fubito dal Portico Trogiiio creato

Dittatore , e toccò a Ромгво ( Cif-aquello Ene avea.

voluto штате: la dittatura) il dirgli: INTEREST .1N T1:

UNUM OMNEM PoTESTA'TEM ooNFBRRE: nel prendere dalla
caffetta папка ldel Отпеть-ай una cifera compo

lial delle inte lettere- а; quelle parole , омшз РОТЕ

'sTAs,die: - и '

Porno Растает our :hooi: гад/ша Р М oom з

Erampat , шут ejŕ ß dato гит .› . и t п L : .it

gif: а: Trogwos татам iopettoi'e шил,

Ног ш; талм- дар/ш proto: @riet .. д

_ Ма vendicando a modo noltro l’ onta fatta (alla.

о.
м



( LXXXVI )

Colomba daqu'ello, per altro bennato , e dotto 610

vine , gli lî accollò, ed in aria rifentita graziolamem

te gli diffe : I

Nylra relatîantem gnam te neit ватага, Colt/maa

fr'dfpiceret: non e: ta inea: , ingait, alii.

Deinde гей/дате»: qaod te, nec aúire volentent

Vidit: ne, inaait, 01215 perpetao neit татах.

Perpetno neit manear: mea: e: , nolifve, veli/ive :

.Sja tao, at ie: no/lro Жида: amare mem.

Ortenzio Procolo, cioè Ceslao Pianefe , Lettore)

dell’ordine d-e’Prcdicatori, fece complimenti al Dictato

te con un fonetto, nel quale fcherzava tra l'Aquila. ,

che -fo-rma Parme gentilizia della Cafa Pirelli, e la Со

1отЬа del Portico: e di rilancio PoMPEo:

Haar] generant Agni/ae cecinyli, Pracle,Colamlta::

genait jam nant ecce Colamlta Аут/ат.

Volle poi il Dittatore laperue grado a POMPEO ,

prendendo le veci di lui col rilpondere a Oderilio,che

allora avea lodato PoMPEo llelfo, e dille:

Qnod /ic Pompejam celebre: , nec gratin: :je ,

Nec te .aliad gnicaaam dignia: ф рому} .

Coruncanio fece in lode del Dittatore una breve.:

orazione latina, dopo della uale fece un greco tetraРасе, ch’ei llell`o tradulle in clatino così :

.and dedimn: tenai dedalît'am carmen avena ,

Active : non tenai: pigna: amori: baan.

Sea' grate: tibi Caelitalae, precor , ante rependant,

Qui Saperam ingrederi: marina: afqae viam .

A tutti il Dittatore refe grazie con quello efallico,

che mirabilmente concepi , e nel medelimo tempo pro

nunziò , тень Ромгво.

Si `pro te primam fam re/pondere parata: ,

Та pro me grate: nnnc referat Socii: ,

i' i» L' @0d
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Non

[рой :

i @ad Rama стати: redeaatem штат 5163 qaad

Набат ejŕ, Diŕì'afar .Syndicat ш /èa'eam .

Haad tibi 'grata miam rea/demi' grazia fafr'i :‚

Orizaba pro te laad: самшит.

Rifpofe Ромгво :

Voce ma patera рай: aga redder: grate: ,

Cam cantanti: crit wax wibi I/irgilii .

gliela fece franca Oderiíîo , perchè gli ri

Мои су} car tarea: , Мода par aamqae Marani en;

ь Et» [aai /àribir rarmina digna fedro .

Indi con la leguente elegia fi perfuafe potcrgli ac

cendere Peliro poetico ad illußrate le пойте Leggi.

Qaifqae alias, Tabl/lar amant at [aa/libris, area:

Te теа , Pampej , vata prete/7a@ регат.

Debitafzml gaaecamqae preaar 5 cape p/eŕîra, Poeta:

Qn' primair: давал inferßabere latam.

,-Naaa рта: apricot Рита”? rfi/ère caller ,'

Nana java: argala самшит aliel'y’.

Dar/z fab/ima :ibi _/iraxit Natura гепатит ,

Ingeaii aaai: afer, ЕЁ artis oper .

'fDam fihi [агат/ат тлеет Neßora галет

Eloqaii „langzaam афишам lag/ì ,

Exere mellitae [дату/дат manera libglade',

Manera , quae gremio Delpńica гена jawel .

' Pare/a prior renal llegara praeaaizia сат‘а

Pro madiair aeriaiwiribm ipfè mais 5 _

Nil dignam „Юга, fio/ier zamen All» P/Ímebm’ ,

~Nilgralam parait arg/ira штата dare .

Наем: aa'àaa a [аде гесет ‚ те Ара/11121: aedem

Vidi: , ma fante: , Caßalis aafla , то: .

Наш! eqaidem rali ‚- али Щ, Длиртам aq/Zra 5

„Carmina ß gaa., 4rif/ii infâriarawaaa .

l 'L' » ' Ник

и
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Ira: inap: рте te, fizndi улет copia шт: ‚

14n/Eri: {Ё ger/'mar , Cygne сапоге ‚ vices.

Mmmbabitan: nafta , ушил? mibi tarta fapellex,

Qnàm gradiar lenta , :c_praeeante , grada . `

Verba anat :fan/li: , tatiaem мы erede fmaragdo:

‚ spargere te тегах Particle: Мадрид: .

Tali: e: , ш melia: landet Ларе-[21 a ßlenda ,

Qnam flote: impar Mafa loqaenda tan: .

Non ß mil/e (Лёт lingnae, mille araqne тих,

Алиса nox , z'eljì Cyntbia: Ер]? farem;

Par Angle/fina pqßem pra/1e menti: ambten

Per галди: Orbi: cantelebrare plaga: a

flat digne paßem дойти [andare pag/ifea,

[n te qnae сайт: nobiliare nz'tet.

@are age, dam gemini: C9’ ртов}: aariba: aßa ,

[гидра Pieriz: me retreare modi: .

Si tibi [щи elegí гаме; Nafane wel ipfò

Venn tibi mellor, eandidìarqae flnit .

Cetropia mani: fea „едем verbo софита ‚

Virgilio mojar nobile tondi: арт.

Sea citbareda: oma: (угла: tampanere ест/ш,

Pindorieae fapera: aarea fila (угас. '

Te metro сайд/шва: ‚ cana: mada, tredere debe:5

Aa' Pindam daten: удав/711“ apta aia aß .

Una: amar [И fit cantando ditere lande: ‚

Unde {авт forgot , Diva Cal/«mba , dem: .
Nee tam Pire/la J*pigeat telebr are Calamnam, '»“

@am fte/Jer innixa: gai/ane reenmbit судах.

Magnat bona: ambabn: erit , qaiba: infn/a ridet,

Et рати: titali: Pnrpara clara fais.

vFal

* Monlignor Filippo Pirelli allora Inviato llraordinario di S. S.

" Moniignor Pafcale Zaini Vefcovo _di Guardia'Allìera nel Por-_

tico chiamato Meroaldo _C_olona 3 "
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Fal/¿mar , on Póoeoz ltr/iran: Душим rece__/,"ar ,

Melliflao dolce: fandit ab ore jonot? `

Non fol/or , focrit tere penetra/ibas infert,

Et [арапу dignntn tol/it in aßra one/or.

Ecce pia: йода percorrere carmine Leger ;

)Vjaforarn Princept ceu foret alter, amat .

Pirnploeofaae ЛИ carat recit/dere for/tet, а

Щей: oitrear pleno ¿attore /oroet аулах.

Jam no/Zrar laetit noa/cet contenti/oat anrer,

Et [ерши nti/tet feria plnra joris .

Nec ceßat liquid/'t baarire Ágonippidor nadir

Меда? , £9" Лото poca/a grato Dati .

Jam praet't натр/о canóïit, Heliconit C9’ altas

Ut рати: rnper, Dax-gne , corne/goe manet .

Aadiit ergo prece: Pompejar cerea gejìanr

Peëì'ora , quae noti: prono aere шт.

Andz'it, C9’ ‘exalta/ibi cara awe Irem'gno

Carmina, удав /ìrip/î qaaliaemnqae probat.

Non condifcefe allora PoMPJ-:o a tanteqprcglrierco:

ma ponendo mente al pericolo, che ci foptallava,del ’

la pelle , implorò il patrocinio di S. Rocco col feguen

te fonetto . i

Da’Stigi Regni ufcir ria Donna io vidi, ‚

Cui gruppo d’angui, e di coralie pende t

Dal capo, o inchioma or le (i avvolge, or fcende,

Е Varia intorno empie di ñfchi, e иная :

Vola il Мойте, e ove ña, che i Vanni guidi,

De’ fuoi Draghi il velen rifparge e (lende:

Morte gli è a canto, e da’ fuoi cenni апсиде

Su quai debba piombar Cittadi , e lidi.

lo che ’l veggo ruotar le nere piume

Sull’0rbe in giro , ahi! pere il Mondo, oDio!

(Grido) il Mondo фа pere, e chi гала;

2 Е fcor
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Е fcorgo Voi, Rocco, dal Ciel, che ’l lume

D’un guardo vollro incontro al Mollro rio

Vibrate: ei fugge, e torna il Mondo ‘in vita.

Fabio Marchini della Religion с1с11а Madre ai Dio ‚

avea fatto lentire una gentilillima canzone ana

creontica su la rofa , che fiorita era tra llerpi , e fpi

ne, comeun limbolo di MARIA immaculata: e la con

chiufe così: '

No ,l'angullo mio intelletto

Non può in se tener rillretto

L’ampio mar, cui folca ardita

La Pollan'za alta infinita

Del Divin fommo Fattore .

Su le tracce anche d‘un fiore

Io la perdo, e li dilegua :

Come ña poi, ch’io la fegua

Tra le nuvole, e tra’raggi, l

Là ne’fervidi viaggi, '

Ove~ nuova llralcia via , '

Per cui fcende a noi MARIA?

In udendolo Ромгво а buona ragione lo paragonô

ad Anacreonte co’feguenri verf:

. Qai tecinit [30107- «Teiar de te , Citberaea ,

.Si caneret nant de Virgine, jic caneret .

Ed a Troilo , che poi eloquentemente perórò per

lo celebratillïmo millcro, dille:

Eloqaio argamentam отл: ornari: ab illo .

-Utrinr inde igitar cglorial major erit.

Indi non contento della laude data al Marchini , lì

rivolle a lui di nuovo:

4 Mar
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Миша»: wir elyßi: - de jedìhelr. audit

Dicentenz , Teja: pratalit ¿'/ia [Бит : ч

Nißran: ¿waarin nee/a: anida gai/‘gait capi: anre ,

114414: nant; nati campa: eritqae fai .

Lo commendò.anche il 'Dittatore , imentrê ne def
ещё l'ammeliïone col inome diy Arvino штифта}.

Irnrnnnern “144441444: prima e hëe Мидии,- «pi

Hic ‚ dici qaicgaafn nin. melia: paterit . ‚ -

Uando poi Trogiiîo дата; la dittatura , elcife авт.

daco Ambrogio Attrattino.. r ilquale' paflìßo qual

che tempo volea d_imctterc iliSindacatoSIecl aver;

i degli fatta oppofïzione; rutt'i Porticelî, gli dificFOMrio;

Отце , inqait сидят. , "анаши: /iat in are Jaarw,
 м Jam plnre: teller, Syndice, ne реши. ‚ l на

В perchè il Sindaco rifpol'c ,ch'egli aveva accettato

coll’el`preíi`a condizione di prefiolafciare il Sindacato, e non

duratvi tutto il quadrimgíi're, :gli replicòPoMPßo :

E_'legit~ ritten te naßra alena. Calamai/la ,~ dixit' :

Syndice, in qjßcia ¿at 44 Ист templi: eri:.

Interpre: Рада-1:4: Pindi de culmine : дате

‚Ус/шаги gaataam perbreoe ternpn: erit.

Aon Galliano udendo celebraríì nel Portico lame

imoria di Adamo, Eva ,edel S.Abele,di cui il Рожи;

со vanta il patrocinio., fece all’improvil`o~qucfìivetl`g~

y L’Uom credette alla Donna 5: e»l’ingannô : ‘l ы;

. Al Serpente la Donna; e la tradi; `

.‘ „l А Al Fratello il Fratello; c Гатщагрдь.

` Di chi potrcm ñdarci ,l di СЫНЕ.

Piacque a PoMPBo farne una gentilfparafraß in un’attimo.

'I l Snaa'enti nett l nim/‘ani Serpenti, erediäit~Eàfa5

А]? ’Jeri/i: Ez'anr pradidit ilÍeÄfreiLA .A

.Saadenti nen I niniinmfpanßze Enne „вами dama;

Spanfa [атм fpanfarn pradidit illa fanrn .. j 1:

.-.. 544
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Snadènti bett! nimiwm”Fratriqnoqae тдш: Abel

А]? frater [таит pradidit ille faam'. ’

_ wvl .5'i jèrpenr Enom , ji Доп/ат _/` и/цпь fratrem

411.jrater ‘prodit5 'dit , cui andaМ:

»Ndi ßntamenre ^ ii feagliò contro allünvidia , ein dugen

. . to'fpitcioliepigrammi , докеры, le diede altrettante

ingegnoů'ßfetzate 5 ma per difgrazia' ii (onperduti. Sicco

me non (i 1bn trovate due'be-llillrme canzoni tofcane , lavo

rate con mirabile giudizio,e vivezza, contro la fcarafaggio,

e contral vefpa, come-liguredi dúe vizi , ne' quali alquan

ti Adiicolorof5 _che attendono alle lettere ‚ incorrer logliono .

l,U quefioidivoto pŕoblcmayqual lia maggiore , l’amor

. "deï'Napoletani al prodigioio S.Gennaro, oquello del

Santo verfo di eíí'oloro,diede tra gli altri Lelio in una folen

ne accademia ad amendue la palma,fecondoidivcrlî ri

guardi , con queíio epi ramma: а

_ci з ‘Jnelyte FAUS E Pater, miranda ar eri: amore,

Peroigilnine“ eine: prategi: atqae )ät/er'.

т `Sa§pe tibi :gramm eine: tejtantar amarem ,

z. _. >e qaoqae'ßllieita „туш ealant.

Utraqn'e fiamma poten: (ß fa: ф dieere) amarii';

lea'gem'en: fargit, larga fed illa plait.

и Par've а _a @omiso ciòun’a&`ronto , quantunque fofï'e in

folianza iunkiñtquio . al Santo , coperto da un’immagine di

paragone 5 qfcon ragion'i'teologiche la diede interamente

per vinta all’amor di S.Gennaro con quelio epigramma:

Vinditat »enga/ii in nabi: partem ßbi tardi: ,

Lege äjubente , bine Spe: , bine Amor ,inde FМи.

Spefqáfe ,- Еще/т tno „лето, 010: intlvte , tardi ,

 ‘ `l‘£'¢‘jz`bi jam гагат windirat ana: Amar. '

 »Qgifnam igitnr тугим majari arrlebit amore?

Та certe; mi car paj/ídet ann: Amar.

‚ Vea Vaticano Carbone , cioè Filippo Giunti , che.:

tra le lcienze più gravi conferva forte , e fp_irfxto

-‘ a\

и
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fa la poelia toi'cana , in un bel {onetto lodata Lucrezia

Romana: e PoMPEo lodò lui: ma feguendo il fentimen

to di S. Agollino, quell’azzione da’ Gentili comferoica in

colei celebrata , appena la trovò meritevole di compa

timento, con quello dillico .

Noto Магнит exea/or a crimine , Votet .

Excl/fore шт: nempe Poeta poter .

D ecco finalmente foddisfatto Oderilïo in una manie

ra diverfa da quella, ch’egli forfe pretendeva, ma

più foave, e più efpreliiva dellaçnor fervente, che Ром

PEo portava all’ illitth nofiro , che fotto la figura di

una Colomba milleriofamente viene dinotato: e perciò

a lei rivolto un giorno dille tra gli altri verli cosi.y

Di tua bellezza rara,

Mia Colombella cara,

Per un intero di

Cantar voglio cosi .

@anto fei bella

О Colombella l

О Colombella,

Quanto fei bella! ‚

anndo ne chiami,

E qui ne brami

A udir que’ venti

lnfegnamenti

Delle tue leggi,

Con cui correggi

Chi ben godere

Non sa 'l piacere

Del ben lincero;

Buon gullo vero,

Che mai dâ noia

Ma [empre gioia

All’alma газ; '

Che non è' cieca, и ‘

Е di virtute

Ha conofciute

Le non fugaci

Gioie veraci., __

E. brama .in quelli

Piaceri (тет

Deliziare ,

Е fatollare

шуме brame

Di santa fame .

Così fa fcorta

La Madre accorto

_ Co’ Гной confiin

Ai c_axi д

t: n
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‘t шт l

Far che rilplen'd'a', li guidage-W

Ove I annida ï

Alma ‘lîcura ,

E'lißdcpura' -. L..., .

Da vil cpllurne;

Come le piume- I 3

Si rinovella  f Ч '

La Tortorclla .

Quanto fei- bella

O Colombella l

— -0 С010тЬсПа$ '

- Quanto (ei-bella!

@ando la vera

Tua gran Stadcra l

Prendi; e qui peli

Ad ella appelì ч ' 'f

I nollri cuori , ' ‘.

Per far che fuori

Non efcan mai

Da uel, che dai

Con ne'eal pel'o ’

D’ogniun , che accefo

Di qpelia ’ brama,

Che`a te lo chiama,

D’ogni mancanza

Sente fperanza

Di rammendarli, .

Ed arrollarlì ‘ ï

Fra gli più eletti '

Fedeli e fchiettil f' . .`1

Tuoi'eari figli;

E a’ tuoi conligli4 ’- "~

La fua genrile; a .. "_

.Vita civile

J

L'

Е invidia yrenda ‘

Al Popol folle,

Al volgo molle '

Col bel folgore,

' Col bel chiarore .

'Delle più elette

Virtù perfette;

Che al fuo Fattore. "С"

Fan Palma ornata ,

Е preparata '

Come donzella

Spofa novella.

Quanto fei bella

e О СоЮтЬёПаЕ'

`O Colombella, l

(Шато fei bella.'

Quando со’! canto «

Soave tanto ,

Dolce fonaudo,

Dolce cantando

Ne purghi il feno

Da ogni veleno

D’amara e ria

Malinconia 5

Е in ogni mente,

Che ’l canto fente , "

A poco a poco '

Il dolce foco "

Accendi, e fpiri '

ВсЪЬиоп deliri' `

Deliri o'nelli ,'_' i@ i

Per cui s’arrelli

Da

-Degna damore ‘ м Ä

l

i

`

и
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Da folleermre J “г: Í»  “Ё": ChìïïlâfC'OUCß

Il noßro coter-.ij в! 'f Í.: I. Ef cieco; cartelle-.Ii

Е lino al polo ‚ ' f1 к A precepizio : 1.

Innalzi ilvolo : . :E :îŕDel'follçzlvázio «î

De i puri e fchietti 531. Nel lufingihiero E

Umili affetti; :,3. ‚ДИКО! fondano', :.î

Per conquilìate .t8uorinc~irhráïggc',

Le gioie ню, 3 : ‘wm (2:21: бойлер;

Che fol può darci, .nz-“.:z-Dovc laf mente L

 E clifpenfarci а . s, а‘ ; ‚славными: . ` f

Qgella verace " ÍLÃJ 15.'.- 1.Di,bellafluce, ' Ё

Intera pace, e 'I'Chîal be» condudc ,

Raggio lincch э . -' l «E .toglie il core i

Del fommo Vero., _ з-с AJ тю .orrore `3

Che a noi rif lende , D’ogni procella ,

. Е in noi шахте: 2:1 In; (‚дают ,;o,'s"abbella1.' Г?

Del Magno Етсто' 7: l :' .\ Mia Colombella ,Q_

Sole Superno; ь . _ .7. . . f i. Quanto'fci'bellalôcc»

E ogni alma fella i м ¿ Bella in candore '

Al ben rappella. . Bella in onore , -

c. .Chiama-fer'v belly', «vera-Bella Apenfatxdl) , n t :„ .i

` О СоЮшЬеПа'Мъь v.-\:~.1'Bella рейдам,“

1 “о contaban ,_ :.-5 t. .Bellal se appena,

@anto fei bella! Bella se ammendi,

.l Bella scïw'nlmì) „мы ..тВе1_1а.р|ш3спАо‚„-\} ‘)

-‹1ппа121 -alß A ;î ngo; ; 151361111 fmolceudu,.i Ед.

. Е (11.1ё'рхвпёд; §ch , :,r n: Bella infegnandûr,q` ’

e Е .a noillo undici). а' Bella operando, „дым
‘ » Il chiaro vlume ,    ' Bella Зачатие, ‚

Che ’l bel сонате . „вела, indonare, ‚

N’infegna avert L. a'. ‚1,2;дс11а.1п'2 infetti ,. .„ l

'Del же: godereg ci .; _. т”. Вена in.e&`etti..r.ff .. -:

Е dalle vvie ‚ „ _ "1.. = . 'ii Mia Colombelia

Pervetfc crie __ - ,__ .\ Д. ш. . : 1

m ‘ ' Se
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зарей, compagni miei, uelt'inaocenti : _
D_ell’umil mufa mia fcherzr gentili , ~ . 

Che a voi confacto umili,

Non ‘isdegnan gradi: le vollre menti;

Ancor voirifvegliate

Le muli: addormentare _
All'elho -lornativo : ~ _„

Tanto che ’l voltro cuor nemico ‚ e fchivo

Di quella rea dolcezza ,

Che ’l Mondo inůno , e ’l cieco volgo apprezza,

Da i puri lumi lor, che dal Superno

Prefero Sole Eterno, ‘_

Ne’libi il puro, oncüo, e ver piacere:

`Che la fola' virtù sa ben godere .

U ammeil'o nel Portico col nome di Azzio~_Bona-`

vides il Regio Avvocato de’ Poveri giâ Giudice.:

della G. С. Michele de Bonis, inligne fcienziato , e per

la fua gran virtù degno di ogni aggrandimento : del

lo che godendo PoMrzo: e riflettendo, ch’era anche ve- -

nuto togato, dille al Sindaco Ambrogio Attrattino.

цитата: , toga plare: abiere генри :

‚ щи talit' ¿at illam namqaid abire pate/l?

Uclle furono le ultime parole; che dill'e nel Portico

PoMPEo Acquaviva : dopo le quali egli cene»

partì; её? non vi venne , dalle fatiche quarelîmali

prima, poi lla infermità impedito, indi per/femme;

da morte involato. Indirizzò egli queûi`vc rfi' a colui , che

in quello tempo, ellendo Prato per 10 merito fuo efal

tato alla dignità di Prcíidente della Re ia' Camera.. ‚

non ha a sdegno di venir quando ро а nelle пайке

а11`ешЫсс con la Hella gentil’ affezione di prima . Sic

come venne nel dì 9. di marzo 1744. OlimpioCanipcg

"-« ’ e- glo’
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gio ; cioè Giofefîo Aurelio di Gennaro , in quel tern

po Giudice, ora Segretario della Real Camera di ЗЛЫЕ

ra, quando li ebbe il funelto avvifo, chev Ромпо .em

per febbre maligna da’ medici difperato. In quel gior

no erano i Porticelì uniti a celebrar le glorie del San

to Protettore ToMMAso n’Ao¿11No; e li obbligatorio а.

fare incefl'anti orazioni per Ромпю . Le _cominciò con`

quelli verli , indirizzati aS. Tomme , 80in Pallìrelli ‚.

cioè Francefco Siviglia; giovinetto così modellamente

audace nell’improvvifare in veríi latini, che Pouet-:o o

deva di ellende. lui provocato , e l’ onorava di uu

rifpoite . .` папы «u» ‚д

Tбота , fave : bona: ille tai promotor honoris

¿Egrotat : medica Метем ferto mana .

Si codit ille, cadit not раздули baliemat долот;

_ Urbr qaicqaid detorir, „щам amori: [забег .

. f . Si codit шнашгб'ареттушфот„ату/и voloptos:

» Uno дотягивали шиш cadente cadit. ‚ ~ -

Non. efaudi il Santo le preci del Portico 5 perché

a' ra. di marzo 1.744..а‹1_ш'ога di notte in S. Agollino fi

foioll'e la bell'anima da’l mi del corpo 5 ma ben’im

petrò al piiilîmo Religio _e rallegnazione , e umiltà,

e divozione; con le quali4 virtù fu la vita fua, (empre

operofa , degnamente. cotonata . А .-

.
‘

и

,t

AVrei quì voluto dillendermi a m ettere nel giulio lume

(по Чиапююрсгд Giacomo FILIPPO Саги per Dio,

perla lita Religione , per la Chiefa , per la Reppubblico

letteraria , per gli poveri , per gl’ignoranti , e per gli rip

prefli da qualunque difavventura: ma non ritorna que o

al mio difegno. Servano folamente per pruova di tante

e cosi fpeciofe virtù due fole , che infra tutteY fono le piů

difh'cili , e le iù radite: cioè a dire la carità verfo i pochi

cmoli Гной 5 c _e Ё argomentarono ben fovente di Папаши

 m z dietro,
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dietro, e di nalcoito addenta-rlo, e poi ne ricevettero ti

le'vautillïmi fetvigj , benefizj, e protezione: ela umiltà

ben #di 'cuore tenuta tra lallermrnata pompa, che .face-,

va ilrlìoritiliïmo ingegno luo , e tral’afŕluenza perpetua

delle laudi,'cl1e da per tutto ei riceveva. Furono que

lle 'virtù in lui così facili _;e'pronte ч; che gli uomini di

poca riñellîone `ftalriollza a naanaliballìzza di fpirito , ed

a poco btio-ledmputarono. Ma повышай così il Portico

della'ßtatlera , cherriefeceifempre diritto :e fano giudizio

r la lunga familiare fperienza, che n’ebbe , fpezialmente

nelle cofe di poco rilievo 5 oveper lo_:piùlgli uomini

grandi mollrar fogliono debolezza .  t

'Il vederlo non .rrtaiA pollo in contegnotg-nè quando

in Vinegia, finita Yakima-predica, 'accompagnato fu da
nobili, lcieuziati,e p'opolani al Monilìero , tra fpari di

artiglieria , ed apparato «ma niñeo di arazzi, per quan

to lunga era la Рапс}: dili'e I A5 nè quando in Napoli la

gran Chiefa di S.Agoll'inoincapace .divenne della mol

titudine-degli uditori , dopo che fu fopraigli altri’ im

aria pollo un’altr’ordine di pauche,‘e dovette metterli

alle porte armata gente per dat riparo a-ll’opprelñone ,'
che la immenfa calca .era'pet cagionare 5 .fu riparato

dagli uomini .di maggior (сапе effetto di «quella llella

divozione di fpirito, colla quale dava fuori la Divina

Parola: giacchè e negli occhi , e nel vifo,e nel депо;

enel portamento, e nellaervoce ei dimollrava un’umi

Байта modelìia, piena di unzione dello Spirito Santo:
E poil, _corrie Ase nulla швед}: fatto, e niun conto di

luàiilî tenelle , profeguiva con indifferenza ad ufare fa

miliarmente tra’ nollri, -gloriandolî più di ell`ere PORTI

CESE ( поте linda allora voluto , come propio degli

Accademici della Stadera ) che di qualunque onore e gra

do ,~ Ache gli fopravvenille .

J-¿Ii Non cedunque fuor di ragione , che i PORTIcEsr

 i a. t .". .
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piůßdi ogn‘altro fentiffero l’acerbità del colpo nella mor

te di cotanto amabile, e venetando focio loro . Subito

impertanto all’anima di lui pietoli fuffragi mandarono

in abbondanza 5 contribuirono alla memoria , che in mar

mo se gli alzò nel chioftto di S. Giovanni a carbona

ra , ove per qualche tempo il GATT: avea fatto dimo

ra; e per isfogo del loro dolore ñargomentarono con

vari componimenti di commendarlo.

Seppe queíta rifoluzione la menzionata Ducheffa di

Marigliano Ifabella Mafirilli 5 eli compiacque tanto della

gratitudine пота , che volle Vampia fala del {по palagio

mutar’ in teatro degli ultimi doveri, che verfo PoMPEo

'il Portico della Stadera avea ad efcrcitare. Si fiimatono

onorati i Porticeíi, che una Dama cotanto in nobiltà

eofpicua , е per la varia erudizione, per la oeíia, per

la muíica, e per la magnanimitâ del fuo pirito rino

.ma'ta e .celebre in guifa , che non poche Accademico,

«e f ezialmente l’Atcadia aragion se ne pregiano,íìfa

ce e il piacere dì-udire i poetici pianti noßri : ed ac

.confentendo «intendimento di grazie al gentilifiimo

invito, appunto nel giorno de’ :4. di giugno dell’anno

деп?) in_prefenzafdi Dame ‚ e Cavalieri, di Togati , e

Giureconfulti , dînfigni Eccleliaüici ,e gravi Religioli (i

recitarono primavarj componimenti e in verfo, e in..

profa 5 di poiû cantò dal Mufico principale di quella

Metro oli una ingegnofa e tenera cantata , fatta dalla

mede ima Ducheílà „ e poßa in note da valente Maefh'o

di cappella , accompagnandola аптекой Hebili- fitu

menti5 indi fi compièa foddisfazion comune degli altri.

componimenti la recita .

(wefia fu la prima volta, che il Portico della Sta

dera fece una quali pubblica funzione5 giacchè per fuo

ißituto coliantemente nel corfodi ben ventianni tenuto,

Пака cra {empre rilìretta tra icancelli duna modelta fa.

nn
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miliarirâ 5 pretendendo, che i fuoi allievi foñèro c dot-'

ti , ed eruditi 5 ma non afpirailero a farne vana com

parl'a . E quella ancor’è la prima volta , che non per

vana oll'entazionc ‚ ma a veduto coniiglio fa i fuoi all’aper

to comparire. Impereiocchè avendo la medelima Signora

voluto eflerc poco dopo al Portico aggregata ( come

ella fu col nome _di ODolucA Ассоысю , a dinotatc.:

la diffufîone dell’ odore, e l’ affettarnento , ed eleganza

maggiore, ch'al Portico ha ella prodotto, ecagionato )

ed eílèndolî , oltre alla {uddetta cantata, compiaciuta`di

dar fuori un fonetto, ed un’ eglo , parti degnifíìmidella (на celebre mufaaha perciò ¿amato il Portico ben

fatto( cheche ad alcuni più gelolî dell’ antica modera

zione difpiaceíïe : i quali però concorfero nell’elezione

di un Dittatore, che decife la controveriia ) mandare al

le Rampe l’accademia funebre già celebrara. E ciò â

cendo ha intefo una fpezìe di gratitudine veclb Найди:

fua favorarricc tifare: la quale, come qualun ue altro

Porticefe , (i è contentar: di far comparire il uo nome

tra gli autori, la ferie de’ quali per ordine de’ tempi di

loro ammellione 11 è formata. j

Quefìbrdine ii èůimato bene tenere 5‘` sì perchè no

pregiudica al pregio di cial'cuno , qualora 11 metta pri

ma chi prima nel Portico lia entrato; come perchè è av

venuto che lì tramezzinoilatini , ei greci componimen

ti fra itofcani , e facciano un mill'o , che non dâ tedio,

come appunto non provollî noia quando futon recitati .

Ha dovuto quella regola alcune eccezioni fofrire 5 le quali

chi uferâ attenzione di leg ieri potrà ravvifare ‚ c co

nofcerne i diveríi motivi : Éno però di quelli mi 810

va ad'ditare; cioè che alcuni degli autori dopo la recita

' dell’accademia funebre han fatto; cnon- ñ è llimato pri

vare i loro componimenti della pubblica luce : dellaI quale

è Rata giullizia, che altresi godeifero, mercè dilqueûa.

unga
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lunga prefazione , que’che altri fecero un tempo in lode

del GATTI, efpezialmente quei di ARCANGIOLO MAJELU,

e di ALESSANDRO FORGES: all’ultimo de’ quali , come a

DoMENrco MANcmßLu , che avean pianto la morte del

GATTI, fi è dato con alquanti componimenti un fegno

della Шт: grande., che di elli ß faceva da noi.

I rimane {oltanto a dire eiö , che nè il Signor

Mureri , nè quegli altri , i quali han dato fuori

notizie dell’ ingegno , e della fcienza del GATTI , han

palefato;_ ma da Шью (che ha fempre il meglio della

virtù , e del {apere conofciuto y, e come degno initi

rutore , e foflenitore del Portico-ha infaricabilmente pro

топь ) ci è Rato riferito . Cioè che il grand’ uomo

fece una volta nel tempio della Madre di Dio l' ulti

mo degli Otto panegirici per S.Giovanni della Croce» ,

nel quale ricompilô quanto avea udito da’fette bravi

Oratori, che l’avean preceduto 5 facendo de’ loro vari

penfamenti luminoli un folo alïunto 5 su le tracce ben

divife del quale, quanto coloro aveano delle geffa del

Santo tralafciato, acconciamente, e con mirabile , eri

fpettofo artiñzio pofe in veduta . Inoltre avea egli

formato di (из mano molti repertori di dottrine de’

Santi Padri , e fpezialmente di S. Agoliino, ripartito

per varie materie 5 per formarne un’ opera , per confi
glio dell’iiieíï`o [дно ideata: in cui quanto vi è di iilofv

оба ‚ di etica, di teologia , di morale, e di afectica

in cinque tomi diliintamente con» vago metodo, ed in pur

ata lingua tofcana a’gio`vani , ch’aman di fa pere con poca

atiea, e con diletto , шт; a divífare . D’onde nacque

il geroglifico, che gli ii diede di una gran fontana51a.
quale tutta l'acqua , che in var) giuochi zampilla ,in una

vañifïima conca ragunata tenga, ed indi traboccata a бон,

eápìante ordinatamente comparta: col già da principio

mato



(СИ)

citato motto di Claudiano *. Da quanto 'ho detto Bcn ñ

comprendono lc ragioni; onde il Portico шыго fx--fia ad

onorar cotanto , mcntrc viH'e , е dopo ch’ha laf'cian'o. di vL

vcrc tra noi, Смсомо Ршгго GATTI 5 е d'ondeï Ga av»

venuto, chc lo abbia fua наивные рощи appcllato е

A me intanto convicn ñnìrchucfta, comunque íîa,

iůorica prefazionc con un fcntimcnto , fortomi pct la

confidcrazionc'fatta su 'le' virtù del defunto nofìrocofh

pagno, che fpicgar mi piacc con lc antec parolc diGiu

ño Lipfìo." Egli il лифт атака. fado non ci è Лат zol

to 5 ma ci ha. preceden, е ci à@ la/ìiato hfemplo : :ai

Дриада non remeremo la лишае,` qualora dopo di lez' jb

praw'were [дед-гита: giacchè VENIET хтвким , Ош Nos 1N
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ULTIMI UFICJ

Per Pompeo Acqua-vivida.

т

l т, -.

l riconofce dallamore , come da ‚

Í Гпа cagione ,l’ot1g1ne; Pamore

all’incontro da quello riceve.,

come in compen(o,un mirabile acctefcitnen

to per mezzo della maggior cognizione.. ‚

che del bene allor perduto li acquifianin- _
di Famot che fi duole,epiù'f1„curo, per-r

chè più conofce; è più forte, perchè non

gode; è più puro, perchè meno а’ Гепй li

appoggia . Se è cosi , incliti Porticeli ‚ voi

non avete _a rimproverar voi liefli’ di debo-`

lezza di fpirito; anzi'voi fate oggiqufel che

conviene , dolendovi della gran perdita.. ,

' che
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che abbiam fatta ‚ dell`cccelfo ammirabi

le Pompeo Acnuavivz'tla , cioè a dire Giaco

mo Filippo Gatti; poichè dimoflrate , ac

crefcete, e nobilitatc il vollro bell’arnore

con un {avio dolore: е dolendovi per amo

re venite а render giullizia all`obbietto di si

nobile pallionc , cioè al Buono, che folo

merita le поте tendenze; е v’invaghitc_.

meglio di ciò, che nell’Uomo è fol degno

di loda, cioè adire della Virtù . Lodate..

dunque quella luminofa dottrina , che ci ri

fchiarava; quell’amabile Raavità ‚ч che ci al

legrava; quella eminente virtù, che а se

ci traeva 5 quella gradevole eloquenza ‚ cui

tutto cedeva; quella prontezza_d’ingcgno,

cui tutto cra piano ed aperto; quella рге

fenza di _memoria , che а niun’uopo man

cava . Ricotdatcnc la' fcicnza univcrfalC..

fcnza fallo , ed emulazione; il furor di poe

íia femprc corretto , Ё fempré ritenuto ne’

fuoi confini; lo {ludio indefcllo lenza fo

Pm“
\
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pracciglio , ed invidia. ; il vago e nobil

millo di vivacità ‚ е manfuetudine , oncle li

rende di tutti la deliziascoprite indi 4le ric«

chezze più ripofie del {'uO grand’Animo;

voglio dire le Divine Virtù, che Pinforma

vano: quanto egli avea in se {ИГО ritrat

to di fomiglianza dalle immagini luminofe,

che avea (empre dinanzi agli occhi della fua

mente , dell’Angelico Dottore Tommafo ,

del gran Padre delle lettere Agofiino, del

Teologo Gregorio di Nanzianzo , delPelo

quentiliimo Giovanni Cri(ollomo,delMae-

Иго de’ coíiumi Gregorio Magno , del San

ti'ñcatore della gentile poelia Paolino; i qua

li , o come Protettori del Portico , O per le

altre ben note cagioni,ei venerava. Е Чащо—

ra vogliate ritener per voi la più viva im

magine del grandUomo, che già godema

mo, ve la formino delle morali Virtù le più

eccelfe. La Fede , e l`Ubbidienza , la Pace,

e la Tranquillità ,«la Modell'ia ‚ e l’ Umil

'  А . 2 tà
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tà , la Letizia ,' e la Verecondia . Concor- '

rano a renderla vie più amabile , e veneran

da di qua la Prudenza , e lo Zelo (ancor

quello , che afprameute li fcagliava contro

alla maledicenza , ed alla fuperba ignoran

za) la Purezza, ela Carità, la Pazienza.,

e la Sollecitudine in Aogni genere di fatiche:

di là la Cofianza , e la Docilità ,la Veracità,

ela Beneficenza; che qual fonte perenne..

largamente f1 ditfondevaanche a pro degli

emuli , e degli avverfarj . Credete in ñne,

che quanto mai direte , non adeguerà l’ec

celfa Virtù di un’Uomo lingolare , beneme

rito di molte Città ditalia , di tuttii Ceti ,

е d’ogni Profeflione; caro a Dio,alla Chie

Га , alla-Reggia , alla Repubblica Letterata,

ed alla Civile; ed in modo fpecialillimo a..

quella пота Adunanza , chea lui è di tanto

tenuta , quanto noi tutti fappiamo .‚

D’lSA
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ВЧБАВ ELLA M-ASTRILLI.

üîiíää

Uali vegg’ io fcofcefe balze, e rupi,

Fofche grotte , net’ antri, atri ciprelii ,

Minaccioli baleni orridi e Грей,

Larve, nottole trifle, ingotdi lupi.

Tutti in proprio fermon nojoli e cupi .

Manciano ltridi; indi dal duolo opprelii

Turban greggi, ed armenti ; ond’ è ch’el`prelii

Lafcian fegni di fitage in que’dirupi.

Voci odo intanto mille а crudi lai:

Morte morte, alternando , orrida morte,

Morte , cagion del noíiro acerbo affanno!
\

LafTa-l qual grave danno effet può mai,

Che terra, ed acre a tanto duol trafporte?

Ahimè! Morto `e Pompeo. @al maggior danno?

*ääiä

ALE- у
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ALEXANDRI FORGES
Ad Philippum M. Pirellium y

Pontilìcium Cubicularium intimum , 6c Sac. Confiliorii A'dvocatum .

Ceipe Romano, Praefal tlarg'ßîme , in Aulo ,

Et genere, E9’ fammo nobili: ingenio,

and pra defanŕîo ‘ao/cebo: carmen Amico.

Vix tandem ахай/т), te repetente , dia

Define mirare' . Кишат/т nirjì'io gaa ‘ai

Cae/am bat immatot corpora , £3 ingenio.

Nam memini , com Partbenape no: dalci: baberet ‚

Laelius ”` inqae foi: aedibn: exciperet,

Tecom, campe/e alii: folitam me ladere faepe

Expromti: fabito tempore carminiba: .

@id fociarì alia: none fam: cam torpore {ЕЛЬ

Ingenii vire: pracobaere mei.

Parce igitar5 bona: Co’ тешат det Laelius ana,

Si gaa e/l admißae colpo laenda marae.

Pajirema , dolce: onimoe mini , aterqae volete .

Dent Saperi ‘vobis родит canbia, precar _.

ELE

* Con tal nome appellali ncl Portico Girolamo Morano .
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EJ USD Е М.

ЁЖЁ

- Ei vri/yi ! quae ¿ri i: [айда wx' penali! eurer

Exzinëîam , gaa non сапог alla: eraf?

Jlle , теле qaondam fin/amen да!“ Columbae,

‚Миша @lfm gaudia [иге/1:05

Ille rito expromzi: тешт qui дети: от”,

Et lapidi: рта: luder: Лира jocir:

Urcídír , [vez: ! celeri Pompeius morte peremtm:

время, beu! шит: jlebilit ille Вождь

Qm'd me ртам prece num- urgetir , Amici ,

Рта/галит щ [ладит termine inane Инты?
‚

Пат premiar 141711 , dam тет jaret negra dolore ,

lpfa fait шт fea/iba: arba Ларе: :

Аи: _fi conan” terbil' дергать-га штат ‚

Proxim: exorza: шит if: Депутат.

Ex qa@ diam me Roma tenet, zig/Ira urée profeêîaw, _

щи viga/‘r Muß: , emit {идеи/ат.
f

Se# Cae/am до: farìat Лит: дат! ara/[ibut артт ,

Se# carac , que tra: ad graaien: Падет.

Ил



I/’os igitar ‚ quibm идти”: par, Namen amicam,

Et fac/'lem mil/am temple: ia omas dedìt 5

И): celebrate Vzraw: dan' мала :lL/'at ,

.Dignis :vos loader promife галит} ш,

Dieite (vom foe/1e experte' memorare porq/Ii: ,

Saeße il/o рт; pel/ere пилит)

ngm „empa oßata ela/eis , quam Zoet/1r итоги

Vi a , gaom [аи/х mori/:ai ille fait:

Щит facili: bene de conflit ужасами/е meren'

Nata e re , C9’ [идёт profezia: ao'eße mal/'rz

@vom же: afqae Imax, gaan: frate/le remota: all 0mm' ,

Штат/9:1: animi, ac /ímplieitatz't amant:

вещи quam varie дойти: exea/fa: ia omai ‚

Ingenio magna: , же ргеше minor . -f _

„Sed gaia’ ego [me: ищет neqaicqaam ingrata rezo/vo ‚

Vobis nolo шт: ‚ me memoranda шт]?

Nomqae, ea ¿am revo/o , тет jow /alrefaöla dolore g/ì:

Hei „яг/л: jam ‚Чет feribere p/ara actor.

Dq/ìnimat. Noßrz' at mona/mentari: iig/¿gne dolori: ,

.lnfcalptam Zamalo carmen id (Ш: :ve/im.

Pompeius гаси hcic, quo non, dum vixit, amicis

Сапог, схг5п&о поп lacrymabilior.

\

1:шв
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AD LAELIUM MINUTIUM..

Ittima: not, Laeli , Latia tibi carmen ab Urbe:

Ät ji longo poß tempore, da штат .

ЕхрпЛат fait inoita Миг/душ Minerva;

Пер/ст qaaniam ner/iba: ante dia .

Qtae faerant etiana , non fant beit otia nobit,

Otia, Pieride: gaa/ia ветре 7201102: .

Ergo , licet fera, enzßant tanzen accipe . Nanqaanr

Dat jira, citia: cai dare non licait.

Janiqae ‘.’Jale5 ‘.’terbifqae mei: nti/.ii gaeniqae falam

Ex ._S'otiit, qao: nanc Portica: alnta tenet;

Praecipae „фи: deca: ingen: additam , Elifarn: ’°

Y. @am Saperi [Этаж , rite, diaqae precor.

@itâ -
' l

В DI

* КаЬеЦа Minuit Dutton di Младым.
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DI N.L.

Nclito Capo; nido di peníieti

Е vivi e pronti, al comun bene adatti;

Labbro poilente a far co’dolci tratti

Molli ed umili i cuor più duri e feti;

Occhi inñammati a fulminare i neri

Spirti d’Averno , e’ gravi altrui misfatti;

Petto infocato, onde forgevan gli atti

D’ amor verfo’l fuo Dio caldi e iinceri;

Mani loquaci, ch’ef`primevan chiari

Con vivace azion qu'egli amp) fonti

Di verace eloquenza al Mondo rari;

Pi`e fpecioli * in gir mai fempre pronti

A dar compenfo agli altrui pianti amati ,

Fur del noftro Pompeo pregi bcn conti.

ш)

* Quimтиф pede: втулками l Rom. lo. ex Над-2.

Rapprefentò quello Sonerto nella recita de’ componimenti l’ im

magine del Defunto , e vi fi aggiunfe la Divifa propia di que' del

Portico, col motto NUM. POND. MENS. , [piegato col (свисте

diñico , in cui ii allude al cofiume di lafcìar nel loro luogo tra i vivi

i nomi de’ defunti Accademici .

Hieronymi Morani

.MENSURAM vitae шиш}: PGNDERE comples ,

Pompei 5 at noflro non шт с NUMERO .
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DOMINICI M. RAPHAELISe

ëäiìiä

U/Zz, ригам tandem штата лета тире;

лада: „alla tibi сага , [abort/e тат: .

Trißia fichi/ihm ded/ee ша :armi/ra pleêì'rir 5

lngemat aonio moeßa амид: fòrro .

Eja age , „дыме rie tarder perdere тара: 5

Е: саг in facie dii/¿bare [ада/от ade/ì.

Alb! @orar аа’ lacrymar; tri/le: дат/загс querela:

En маг, два! :ordi: qui premi: ima, dolor.

Муфта: га слала теле, т Мажа dolorir,

Qui pridem aìloqßiir а’а/се lee/amer: era: ,

Pompei 5 топ atra rapit dam faxer@ acerbo

Te тай; :im: CS’ fata faprema fabir.

Care Соте: ‚ myìrrîm ааааа’ат, placidaeqüe Columba:

Dir/cis amor, fplerrdor , gloria, агаты ‚

Q10 pede tam pro/uro [иди Ca' [ада/гм рт fe ,

Имам , mr [ardu rappre/it aare Dem?

Q10 тайге: periere tane? quo mafa “Jena/ia,

Doña Лаза]? тата: qua dem: , Сэ’ диптих!

Qtr/a jaar/er moduli, domi: gaat mq/ìm :altar/1

Миш-т, non minut ас ora, manu/qm raar?

Fшт , (тащи витала tapia fanali , .

Pro faerie Нут: te скид-лат: fie/m?

Аи: filtros lai/dame Viro: , gaat там тиш

Cae/icnlâm aeterrrit _fe/film: iii/émir?

О ‚ так ß linear ‘Dime rer/@care /ì/b лага:

Páidiaeor Мат: ‚ Praxitelifqae ferri: !_

B 2 br:



(1.2)

 

. .“-.-1

Imp/orare шт , Pario de marmore ш ambo

.E_ßìngaat Comifi: jic- [та/шт mei5

Quin eiiam bac elari redace: ji Zеще]: , Apel/e:

Arte fera mira, Ритма/уже forerzi5

Ho: preeilia: premerem, terrore coloriba: apli:

Si: [iene Pompejum piagier in taba/in

Sem/7er ш ille arl/ii :varia fab imagine wizw:

Cam' Cbarite, C9’ Maß: , mariken, elogi/io.

А: oaid ego P fallar! referatar jauaa Dizi:

Nal/i , free licei iride ¿at remeare grada 5

Namqae mae легато/{ат :radar/:ante 5 nee alla

Non exorato: гага таз—т: Superm.

Exeidet ergo animi: тигле 9272112}: imago? .

. Ncfeia crit doŕ7i po/Íerita: Comiti:?

Proé dolor! o Saperi 5 bea! ineoiz/olabile ‘tr/alim:

C'orde гений/Ей, Лог: mea ß фа peril!

А: или pri/ca: amor, Pompcjum vivere /emper

S onder , at boo Диет ‚ т! mel/'ore noia».

Sci itat , o Común, [МИЛ laadilra: adda:

Laude: [лафа nimi: Yadira Сатаны Viri.

Marmorilia: ушаты: душ/мл, ¿viali/gire :alii-lli:

Nobili: Heroam fama fix/reife: саг;

Рта/ренте tomen prog/lam* ooe amine Mijke:

Carmina faire ржет поИЛот fao.

Exam'me: eedana ¿alia/ae; aio: :edile maia

Saxo , licei celebri сот/геоида тала;

Carmina рте tarifli: татам jigna пропали;

Sat melia: digne? ‘досе loge/antler opl/:_

ЁЖЁ

JA
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J-ANUARII PARRINI

äâäïä

:Nter a'ae: alatri: naper qaae prima aolabar,

Радон nant tri/ii тифа Columba Íate:.

Et tecnm raato genießt/nali marinare pal/i

Per штат ЕЭ’ falta: a/pera _fata dalent .

Scilicet ille taae Pompeius gloria jjiloae,

Qaa non majorene Porticus alla talit ,

ХИМ]: bine fecam di/ì'eaen: gaadia rtg/Ira:

Et decat, С? dalla: abßalit ille jocor.

Qai: fabita molle: ЛЬ?“ nant ini/Jefe .m'rfa:.a

Цап canal“ expenrâ :arr/:ina йода lyre??

(Lai: merita: Divi: po//it nant clicere laaa'er E`

Qd: Jain heart/a fortiter are tenet?

Talia tar praperat conßinclereßarnina Clotna ,

Qaain jinat in langanz carrere faepe Malik?

ůâiiät

GRE
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GREGORII PLACENTINI

IDYLLION.

Artbenope exanimem Nywpbe palcàerrimß Gattum

P F16/„1; , {З immizi complebat ”нога planfla.

Illam :vicini fbntet , С? Numina Мел] ‚

Aareaql/e excelfo de cal/mine Мету/1122:

Моегет‘ет ldcrymì: tonfo/abaratar obortir:

Illa ашет tri/2i nil dan: шатки amori i

.De/Ewan: ad [гари/ат fag/'z mag/Zi//ìma Virgo;

Тащат , {З nequìcqaam (тес fardas мат: ad andar

Parme , crudele: Parme! mea lamina, wird:

.Lz/mina , Лилле тел: rapag'ßif! gloria Pindi

Heß реп!!! facri eloqm'i dem ocridit :bea !

Ттупим. ab defun! шт! о 90: ibiti: amide

AEqaorir , bi Ладан: colles: ‚га/удар: ampliar ißir

Littoribm Gattus, нищает ¿wir Izq/:emr in ori: .

Ut сими quali: frondofa in @alle Нут-Бита: ‚

Quem Coeli irma/it witiüw, wel Siria: ¿fl/ft .

Сани: jam flabîm , Seben' C9’ mrrize (утри: 5

.Et coller darete: гати: поп alzar мы:

Н): томе: Gattus, non baer mea [тога tai/ét.
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DI.N1COLO‘ OLIVIERI.

*ääîä

Hi! forgon da per tutto

А mille a mille le viccnde infaulie;

Son del gioire efaufie _

Le chiare fonti, e fpargon pianto c lutto.

Solo provo riíioro

Nel rimirar Pompeo

Coronato d’ alloro

Innanzi Apollo, ed alle Mufe accanto,

Contra il tempo, e la morte erger trofeo:

E f1 ride del pianto,

E tra immortale Ruolo

De’ più celebri cigni emula il volo.

ëäìiëä

EJUSDEM.

Pompeius трат, „вы; gaa _lb/pire Pfad/4r;

Q10 marie/rte jilem Стай: unda лет .

DEL
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Dier-„IMEDesimo:~I

ůä'iìiä

D El prato un di fedendo alle verdure,

Sonno mi vinfe fra le aurette ; .e i fiori

Spargean ridendo i loro milii odori,

Sciolti da gielo e da brinofe arfure:

(Luando mi parve udir per le pianure

Suono di cavo _rame tra’ Paíiori,

Intenti del meriggio ne’fervoti `

I А richiamar gli fciami in lor claufure.

Rivolto intanto all’ ingegnofo {iuolo ,

Mentre fen vola al (по primiet foggiorno ,

Vidi vago garzon fparfo di duolo:

Ed oh! dicea , che giova a noi’l ritorno

Dell’ api, se fparìo dal nolito fuolo

L’Acgaa, che rarua quì correa d’ intorno?

äiëů

JO
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- ‘JOSEPHMURELH внушите.

êääiä

Illia петр- обстоит Pompeius мы“ ` _ ', .‚.

l

In gaa Gregaria': witter ad a/ira шаг . ' и}

з i ‹ —

шт}; :airain1 ji mar: cadena carnfnani: atriqae 5

f . l l I о _ . , Y ‚ l n r

‘ Dain fait ambata: trg/ia Colantëa cantes? * _L м. -

‚ l. ‘ I 4 _ i `‚ l P

Gregorit' in labii: firtar man/We Calaryba :

Man/it 'Pompei nq/Íra Columba `/inn. ‘ _' ~. f

t l ` „ A " _ ‚

r J ‘ Í

.f д c ‚ ‘_i

f i х}

  

а' c" f ' ‘if '
’i Si allude alla Virtù › 133113169 S.'Gre‘gòŕio'li/I'aI nö fu comu-î

паста in figura dicóidnbafahegitrendeva-ruilen 'me aa..

Pompeo imitata e promo'üä forro l’immagine пена, ch`è la Divil`a del

Portico, e mentre c’ lo reife , fu il fregio del fuo petto .
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дБ! SAVERIO MÓNDERISI". `

ЁЖЁ

L dì, quando Pompeo (выпадами:

Depofe,I `e l’_ alma fen volo nel Cielo,

Lafciando a noi in quella ofcura Terra

Ciocch`e folo effet dee preda di morte ,

Perdemmo afflitti il fido amico lume ,

Che fplendea più che fole in mezzo giorno .

vIl pregio di ‘molti anni in un fol giorno

Perdemmo, e la Colomba in nera velle

Avvolfe il prifco fuo candido lume: K,

Per pieta pianfe al noíiro pianto il Cielo;

Che impoverita dal furor di morte

Vedea d’ ogni fuo ben la noíira Terra.

Umide gli occhi le Virtudi a terra

Giacean -languenti'in quel funefto giorno,

Se al cadet di Pompeo gia fera morte -

Tolle la prima lor più vaga velie;

Onde rivolte allora inverfo ’l Cielo

Dicèan intorno al lor perduto Lume:

Come
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Come ofcurato n’ hai il più bel lume, _t

` Che fparfo un di nella `più firania Terra,

Color, cui non ancora ha dato il Cielo

Godet di пота Fede il vero giorno ,

Ornati avrebbe de la bianca velie.,

E fottratti del fen di eterna morte!

Dal facto Monte, u’ mai 'non giunfe morte,î

S’arretrò allora il Portator del lume , "

Е iníiem con lui le Suore in nera веде;

Poichè da folgor reo percoiloa terra

Vide fuo Lauro al più fereno giorno,

E ria tempelia minacciarin i'l Cielo.

Flebil la Fama in tutto il vaiio Cielo

S’ udì d’ Europa rifonar Гид топе: '

Е ognuno al rauco fuon pianfe quel'gíorno ,

ln cui Pompeo nafcofe il fno bel lume. y

invidia ognuno la natia [на Terra,

E quefia c’ or ritien (на fragil veüe. ~ ‚

Ahi! morte non rapio più nobil velie,

Non acquiiiò più terfo lume lil Cielo,

_Non la Terra ofcurò più tetro giorno.

É'äiâä _
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ИUßta tam trabïa: , ткет imitari: Летаю: ‚

j. _ Virgiliam, qaaizdo tarmiiza dob7a canin

E „шт dicen: , were e: Cbrifojloma: alter;

Par Ä ro e: meditar: , Ange/itoqae doter”.

Cam tomen boe: dizo'fa alii: te engi: in aro ,

Tet tibi par: loa: baet tota, Philippe, та e/i .

Сч: ._ 1L' '

~ Urea: a faloi: , gaa: alfoo toadit anni: ,

Dieitar, lie/perfo qui flait orbe, Tagen.

Sit a догмате , qao prog/iat, matiere _linge/ae

Pompeius, Vivac ватта fomit Aquac .

Ill.

' ХИЛ?! :ai dando foret loa: clara Philippi

Inter Sireaem li: fait, 69’ Lig/eren

.Hi caras, tama/am baet Pboebo fab Jadite jab7at: _

Hi teeri dote: , талии/а wirt'.

.Dixit ad. baat Pboeban Cedat tibi gloria, Siren 5

' .Ex te nam faxit; good dedit, ille rae/o: .

‚ 1V. f.

Ur tibi dat штат patio: , фиат Patria, Siren?

Метр: quod ante’ alia: bait та Mit/a platet.

Sinccro пляшет , tama/ttm dedit illa Maroni,

Tertio, quae deerat, eonditar яте tibi. ‚

DI
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DI GIÓSEFFO PASCLUALE CIRILLO.

üäiä _

LAnguiva il buon Filippo,'e già fe'utia

Morirlii lievi fpiriti nel core:

Pur non metten parola di dolore >

Su`la vita , che rapida fuggia:

Anzi fovente un' dolce tifo apria,

Е dir lieto pareva: or farò fore

Tratto per morte del terreno errore;

Ma lavoce su ’l labbro gli moría.

Così, giù pollo fuo caduco ammanto,

Tornò di queflo dolorol'o eliglio

L’ anima Ygrande а la natia fun Paella.

E tu di amaro duolo il nobil ciglio

Bagni, Donna Real? Morte sì bella

è de le tue rime, e non del pianto.
YJÑUQTECA ‚11,

Ир ROMA/‘3 ‚

.lt/.BKT t-r-«htl'rîkî

'~ `,.‘.n.\l ,v
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DI C. С.

ßiëä

Ille fchiere vid’ io, cui lor diûinto "”

Pregio partiva , e lutto ugual preruea;

lvi quanti all’ altar divina idea

Miniftri ha refo,o pur ne’cl1ioliri ha 'fpintoz'

Ivi quanti mai traH'e il vario iíiinto i

Di Febo all’ arti, o di Minerva, e Allrea ,

D’ogniordin, d’ogni grado: eognun piange-a

L’ Eroe più degno di fua fchiera стаю.

Pien di Грач/сто allor, qual, diili, avverfo ’

Fato Si larga feo @trage d’,-Eroi? А

Ма voce indi Vs’ udio: non per .diverfof

Oggetto ё’! duol in noi cosi divifo;

Pompeo fol cadde: or di ciafcun di noi

L’onor più bello ha un colpo fol recifo.

ЁЭЁЙ

DI
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lDI GHERARDO DE ANGELIS.

@§69 .

Im`e di quante gloriofe prede

N’ andò fra poco volger 'd’anni altera

(Mella , che a’noíiri dì perpetua fera

Ne adduce con. fecuro, e incerto piede!

Precipitò Potenti alti di Sede,

ъ Spenfe de’ Saggi la più bella fchiera; ~

Е incontra un mar di fangue, ingorda efcra,
_ Е fovra monti cl’ampie {itagi or liede.

E al fin quefi’_Orator leggiadro atterra,

ч; Nel cui Dir, grato alle Reine, e a’ Regi,

Dolce valor di Verita fi ferra. `

Vada , e s’afianni_ in van l’ Uomo, е ii pregi

In arti, e find), o in dominar la Terra.

Morte anche i Regm efiingue , e i Dotti egregi.

eee
u

‘

PHI- `
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PHILIPPI М.‘ PIRELLI.
'N'

855685

IACOBO.PH1LIPPO. GATTO

PHILosovHo. щитом. РОЕТАЕ

ванною _

soDAL1.DEstDEaATrss.
LAVDAT10NEM

. ET

LACRIMAS

QVEM. GRATIAE. QYEM. MVSAE

SVIS. VLNIS. EDVCTVM

1N. ADMIRANDAM.. MORVM. SVAVlTATE

INSTRVXERANT ’

CVIVS. PRAESENTIA

TRISTITIAM . CONTINVO . EXPVLIMVS

i п

a

CVIVS. MoRs  ‘

INCREDIBILEM; LVCTVM. ATTVLIT

QVICVM -
oMNEs. FLORES.. lamaGAriTIARVM.r

' ‘мчзмзсд. ET. GRATIAE

. serLTAe

stT.

Ad Dcfunéti Iconcm

O: mite , eloqaiam, [Бит ЕЭ’ tam dogmate тоги,

Oeßram tam мы jaaxit ара/Даши, J В
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J. B. в.

Ur о Inngnidalir maden: одет:

Permlfa indocili Columba [иди

Infnefàm ad vidya! gemis cnam?

Nani #nilwls rigido Лит n: пяди},

1n e/ix ватт mina , milan: ,

О liqnnm per iter , „минор

In [are: focios wlan/iz ala ,

Батат Cóalcidicos :more nidos?

.Ninn Coe/i initio maligna taba:

Нщ nfgne а jim/a таты! unda;

.Ei mol/e: volarrnrn meat per arm?

Nam 17e/li tuba , miliznmqne rinde

Tarkan: azionint тет Sororn;

Пат {ёгтт volar , летаем: glandes ‚

16711 fälmineo potenziaresâ

А]? ‚ ben! уже gelido „ее: fèpnlcro

Nigranti три: одев/ша тупо

Ales , alimm Баш/тати: _ f

Nomen , действ , [грог , ширм: ,

El' щадит malin: , декада/две!

Нос nem едйос fuera: , ваш! negra dudan:

Lagen: offici’an Columba „фи:

Pal/enti an! штат гашиш calla

Sab fn/ìi: male pipilaret nmnrir.

Наес gejar [ne , 'nik/iugm [abe: :

Haec elli rabia , фанат ‚

.Et laefa graîfior @nantis im.

@eis ergo parait liter@ [Езж

Iantmn [гадала jPZ/cra Chino? l ' `

D Ней
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Nec Ifile/nz 'nere/ere blando lingnoe

Uberto: , Магии, joci , falefqne;

Nec nox, neo гетто тёти pnlfee

Te/iado, тракта: canoro nervi: ,

.Nee :nite тушат ‚ nec Имейте,

Аи: flot nobilior идти oef/i ,

Aar ori: decor, on: cometa remix,

Ee p/nmae rerezes , тифа/0:00:

.Hi/nm te faerint pozir „rovere

[штаты fera, elim/enza Clotbo?

Оде ! qnid @amarnolfu onere/ar

Sordi: in onore fnndininr iraní/ir?

Illa, illo Zien! [штат en ile zenznent

'Penna candida/o Ligar ¿oa/amber

Hin: od Ely/io: profeëio jeder

МИМ/2 proeripuif qnietiorem 5

.Et ¿nte/nz летах, ¿9” beozo Tempe

Jam Афиш , rnoreot ogen: Volant/nn;

Pergae bolontia florian эдем

Ut toer/u #nodo leniore Indiz?

Ut jiznêiir #nodo jongimr Colnmbit!

О /ì te preeibzît рта: ooeori

Äntiqlzae memorem лишат,

Noli да: pro ni/Jilo ршаге megas,

Er toro , 'Ef-Í jin/lio nfgne amico nq/iroe

Сад/712007111 Porticus реки 5

Sie non Milon: edox, nec ozro faber,

Nee belli labo terrifez ‚Затих;

Et умете ad Штифт: 21e/i: gnotannir ,

Jam voti rea, farro [ibo ferre:

Aigue erom refer/que, labïeifqne

51: rite irl/limer dicare рт: .

\

DELL’
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DELL’ I'STESSO G. B. B.

@We

Ungo il S'ebeto,^dal" linifiro canto, ч

Sacra per man d’AmOr 'pira з‘ accende;jg

Е con lo Zelo, ch’indi avvampa, e fplende,

[falta Fe’vi preliede in fofco ammanto.

Cento Ancelle appo lei d’arnaro pianto

Bagnan le gote; e chi Pofcure bende

A’ tronchi lauri, e a’ muti roliri appende:

E chi.l’urna prepara alCener fante.

La fon le infegne, e l’onorate fpoglie

Del gran Filippo (ahi le ravvifo anch’ io!)

Quì (из conta Pietà chiama, e raccoglie

Le Virtù elette al mefio ufizio, e pio.

Ecco il pregio per chi (dome fue voglie)

Fa fervo il fenfo all’Alma, e 1’Almaa Dio.

äìiîů

Dz DI
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,'_'\_a' ¿f' '»‘.-.

DI G. A.

Segue/a del precedente .

Oi vidi anch’ io del ñume al deftro lato

(Luello, ond’ardea la pira, Eroe gentile,

Che poco avea nel manto ad Uom fimile,

Ma fol dell’ aurea lingua il tuono ufato .

Е fermate, dicea, Dive, ch’al fato

Mio _elltemo offrire ingiullo pianto е vile;

Che per facto Campion non è sì umile

L’ eretto leggio in più felice Наго.

Та1 gridava; е’1 fno zelo i cor sì sface ,

Cb’ Elia ’l direlli del Giordano a fianco,

(luando a un cenno fquarciò Fonda fugace.

L’aptiva Eipur: ma di piatir gia flanco

L’ aecefo fpirto, a deliata pace _

Volö su ruote ardenti agile e franco.

еже.

Lvio
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MODESTI ROMANI.

Corydon. Thyríîs.

Olas in ¿verbo/'o projeëias gramine Tnyfyîs

Flebat , {В аИа’ай implens ala/atibas Agros

Армии calaeno рифт: Щи: forma мил:

Qaae лит: lacrymantis erat! dao lamina [vinos

Spargelaant fontes , moe/io re/ìdebat in ore

Tидти: , matie/aac [nos eontraxerat artas:

.dat beit', aat nafqaam „ш poßent Fata доведи.

Ecce antena Corydon daeens ad Oni/e eapellas

Plorantefn, at wia/it, diůlis _/1`c fatar amieis:

Cor.Tnyr]z' gais ad laerymas dolor трат, otia gaand)

Teenpas amat? Peeoris'lapas explorator opinai

травм pingaem гари]: fortaße Capel/am

De ¿rege? praeeipitem an traxit te Бард”): ad iran:

Jargia Барда}: arnans? age , die, qaae aaa/à dolorene

Extatiat? dolor aagetar nam foepe ßlena'o .

Th.Di?/er/`as diner/a petant ЛЬЕ tempera raras,

О Corydon: oeeini qaondarn 5 fed gaadia nobis

Jam fors eripait, wertitqae in fanera contain.
v‘Si foires удав tanja mean: fome afqae dolorena

Meearn p/orares , Corydon 5 рт: ire decentes

In fletas, tacitamqae 'neo fait peŕîore ‘oa/nas

Condere, fao [olas rnea fata wel afpera plorene .

ConQ/eidqaid ia’ :ß ты pande, jenen," praeeordia tarde

Qaae taa nano laeerant? majorern tlaaßz штат

Г/атта parit: jz't noßer arnor tibi tognitas? ilo/[e

Te fegaar, C9’. qaerala (отгиба? wie doler/tem.

Th.
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ТЬО ‚ Corydon, Corydon 00111 те 0110 jflentia cogir’

Renn/zere? 01110’ Weiterer [trilt/r renown' loot/endo?

Ne rnibi cor 101210 101010222 ига/е granate/rn

Dilocerer , procnl laine , oro , moro 1211110 ‚ recede.

Andint 11120 cot/ir nobitont in montibnr Eclio

Но: детищ, Co’ longo nti/5i fn/Ibirio тес/1101.

Cor.Hoè`t'enn: , o Tnyrji, nrnllro/ìt fab rnpibär ambo

Inter 120: ‘nario mencini contendere 1012111 t

Sed 1211121 excidimns, nec [11122 tibi 10111: , nt ante .

Tn ` ne onimoe 1101111: , Луг: C5“ fdd/info no/ìrûe ,

Ire jnliet? operi( precio/c: /ï ßel'îerir 11111: ‚

Si no/ìri te tangit amor) 0110: flebile carmen

Portendot cafnr , £9’ 01101 /ìt 1011_/Г0 dolori: .

Th.Nnncia [01120 1110: forfon pera/enit od accres,

Qnoe tibi 001120121: nomen celebrondnqne feniper l

Facia tnlit, dote/gne fnot, qnenzgtce ille per agro:

Snooem diß'ndit _cloroe ‘oirtntir odorenz.

Hnnc ‘ziirtnte /ènenz , jnz'enili aetote oirentem

Depinxit , штатив polo gni lnniine compos

Ln/{roret , 9110011: orbenz тет/1100111 doceret.

Сог.Н1: 211002 mejora tnlit, nec forte pntajlem

Vero, ni/ì feinen: tot {019100 geßo proboßent.

О qnoties шут: tonto [1112 @indice compi:

.dt/reo pax' [атм 0110111: сот/101211: liter

Ptyioifnne ‘0o/¿cit /jilwrnne gratin Danton!

@id tuinen interea? gnononz [ад ce/Ioite Uiíyit?

ТЬ.001220121122 qnoeris? tiiridi fnb flore jnoentoe

Occnbnit , longo mon/nro: tene/)ore feder

J0122 petiit , Virtllt 1111102 bene ßzlo /eqtznto ç/l .

Cor.Ergo importanoe fatalia jîlo Sororer

Карелии vitae? nojiri jic irninenzor 111111

Sic cecidit P fic onor: tnlit int/ido? nnllaqne pro je

[foto ‚ fall/tores nec dex/era Nnnzino , TZQ'r/ì ,

е—
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Эстетам prem? ergo oía elan/a fall/ri e/l?

Th.Faneriba: ш falo parer , nil deniqae reflet

О Corydon, Damon periie, pereania: aporrea.

Cor Lor/giù: an einem? gaia’ mor: mini lenta nearer/‘ti

Hand стает forniti fida: соте: ire reen/enf.

щи loq/lor infie/ix? not morte infr/:anla: ipfa

Non рогат more', exlinñ'am /ëqaerefar amorem

Sor: mea , nee longo: {гадает de pellore ang/ln: .

’Ilm/4b plora: ,‘ 'nini erede, raam e/Z medicali/e ‘Ja/nar;

Nani gaandogae grazie: „га/0:0: [фил сага: :

Ingen: inra: agit dolar , [rea gaelle: шаг frz/lax

Ante orale: cari Domani: aberrar imago!

0 aangaan: bane падёт ‚ folaria dara тете:

Cor.C'redo egal/len: , merninijfe jar/at , tibi garra/a gaan.le

решал rollo , manina/'gne refamra eioata ф.

Seilieez alzerno: aad/'re ex ordine werfe:

Fa: eral` , alterni: nam (даете alerqae paraba! .

Th.Non facile e/l noli: alii/rn peraairere gnaei:

Damonem terra, aniram allereenzar amica .

Spe: eeeidere owne: , ingrata per olla nia/ae

Marre/rent , а’фгт in rape лис-02: Apollo.

Cor. nando ego eredia'erane la/lrare lirenfia: nenne: ,

стало/дав 100ш, Co’ pmjì» izerare er'on

Carmina , /aepe leve: captando мати- aara: ,

Nee стат dati/nr: щит /ì carmen amici:

Дамам i: Идете: ‚ dalei jana carmen amena

Redderezg ille fao: niniianz (li/exit amantes’.

Th.Carmini: ‚там вы , gai noli: ana rio/apra:

Sola: eral , wila: nano гагат lenga ferenza:

Pa/lore: nii/eri, лапая/ат de more fab amara

Руда-а: canta fol/enea: afl aezera weer.

свища; eziam детка: , Cd non loe/abile vanwaar,

Tàyrß , fab enga/Ii: риф/агат erlere roger,

‘ Ma
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‘Il ЩИ
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Materie: nojiro жжёт: fati: oeqaa dolori.`

Th.Noit „тёте altoram remoram, non mollia trifle,"

Prata тотем animam ракеты , frondefqae fafa'er

Nee @mat/m fel/Í: otali: non` otra redaeet.

отдам poßbat pee/edn? nallo eaßode per agro:

Err'abaitt, tacita: тете”: armertta laporam

Injîdia: , timidioae ibant fitte matribu: agili

Non grex adfaeto: fatiet per pa/ì'aa [гл/ох, I

Targida nec рту/Е: para feret abera [ай'м ‘

Terid quod C9’ innotaam ftabie: tentabit ozrile,

Invadentqae peta: fbedi contagia morbi.

Con/4b! melia: , qaamroi: jajìa: dolor tergeat, ambo

Cedama: fati:5 non fît тешим/е laft'a

Valras; dara premat шитая]: fbrtarza, fereftda e/ì.

Si meriti: debetar долог , ßlaamti: bonore:

Патом; offtiam merce: fati: ampia [тлеть

Tli.Ergo titi , noa/a: itz/lat amor, properema: ad шпат,

Et vario: , aaai» qaod родами , aadiqae flore:

Spargamas, meritofqae Viro reddama: дополз.

  

DI
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DI GIANNANTONIO SERGIO.

О vidi 'in mezzo al noflro Prato un Giglio

` Del più vago, leggiadro, e bel candore;

А cui, folle pur candido, o vermiglio,

Ogni altro fior cedeva il primo onore.

Puro rufcello di also monte figlio

Venne a innaŕliare così amabil fiore:

Nc crebb’ei rollo, e ad un girar di ciglio'

Già l’ aura fe ne fparfe e ’l grato odore.

Ma più nol veggie. Ahi forfe un turbo ivato

Scoppiò, e lo fvelfe; е de la (на primicra

Gloria privè il miler iioftro Prato?

Ah по; che lo conduire aura 4leggiera

In più {icuro ed in eterno (lato: `

Ritornò al Cielo, onde divclto egli era .

шт

В Eins
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EJUSDEM.

@WQ'

Шиш odore fragen: fnrgebat _lli/:ite ad anrar.

Hoc nno fì'lix neg/ier Ада/ш erot.

Hoc circnnz гербу? gnatiebnnt molliter alot;

Hoc раме jìzlien: дата? olebot суше :

Ст’еЬапг merito qnotqlcot per floreo prati:

Vernorent ‘oioloe , velj'nbicnnda rofo .

Sed modo non video : trempe/iat barrido forjîin ,

Proecipiti incombent гати”: ‚ corripnit!

2è follar : levi: авт jäcro tommoto fnfnrro ,

Und: :rot :vnl/icm, dnxit ad Ely/infn.

ётё

Ad Defunûi Iconem.

«Um/17# Eloqnìnm , Virtus , зарыт, в Oe lnon,

H“ fejblßfllfî Porticus Eßgie.

'DBL



(3:)

DEL MEDESIMO.

же

N compagnia del mio tetro penliero,

Tinto nel volto ‘di color funebre,

Vado, ove fon le più cupe latebr'e,

A disfogar Pinterno duolo e fero.

Те, caro Amico, che trovar non Греко,

Piangon l’ accefe mie melie palpebre,

E dico: Ahi morte,ahi cruda ‘ardente febre,

Voi mi fpogliaíie: ov’è il mio pregio intero?

Abbandonato quinci a terra cado

Giù, e manca alfofpirar Varia, е’! lingulto;

Abbonda il cruccio , е ’l pianto `e fecco e rado.

Poi forgo , e reflo immobile;- е fomiglio

Un íimulacro, che il«dolore ha fculto,

(дм Niobe pianfe or Puno, or Paltro figlio.

ü'äíä

Е 2 DELl
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DEL MEDESIMO.

ЁЖЁ

L fredd’orror della vicina Morte

L’ ultimo già attendea°cenno del Faro,

Per avanzarlicntro al languente lato,

Ad ellinguer quel cor si ardente е forte.

Cadet veggendo allor bende e ritorte,

Filippo invitto di alta luce ornato,

Men parto, dille , e’n più tranquillo fiato

Fermo men vado, incontro alla mia forte.

E pur di noi lo fcolïe un vivo zelo,

Е prendete , foggiunfe, in mello addio

Sicuro il pegno di vederci al Cielo.

Ma non temete; allorchetutto in Dio

Vedrò più chiaro fenza nube o velo,

Vi farò fcorta. Tacque, e poi merio.

êäìliä

DEL
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DEL MEDESIMO.

QW@

О veggio, e certo il veggie, а noi dintorno

Del gran Filippo raggirarû 1’ Ombra :

Non ella di timòr ne einge с ingombro ,

Ma ne confola, e’llume apporta e ’l giorno.

Ella in fermone di pietate adorno ,

Deh, vollra mente, dice, omai На fgombra

Di quel dolor, che sì la preme e adombra ;

Sia di gioja ripien quello foggiorno.

In lieto omai ii muti ¿l „то сапю,

Che unito [попа ‚ е la mia morte onora:

Tempral ‚ Donna Real, che accogli il pianto.

Eh no-n dubbiate, che del frale {нога

Con voi non {Iringa il puro nodo e fanto:

Vera Amicizia in Ciel crefcc, e migliora.

шт

DI
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DI SILVERIO GIOSEFFO CESTARI

Col nome di Moninzo,

Е D

APPIANO BUONAFEDE

C01 nome di Partenio.

Í Mons On gia pieni di Sole i colli,e iprati ,

Е coíiui dorme ancor,foiiia,e roncheggia,

Come fe il buio or folle in mezzo al corfo!

Ve`fe abbiam vigilanti Pecorai! .

10 gli vo"{`pennacchiar la barba e i crini.

Leva su quella fronte, o Palior prode ,

Sì pietofo de’ Ladri, e amico а i lupi.

PortLalTo! chi’l crine ,e chi la barba fvellemi?

Е qual villana man miei fogni intorbida i’

lo vo’dor.mire , e.vo’fognare un fecolo.

Mon. lo поп soie coliu'i dorman o deliri.

Palior, ti fcuoti, apri le luci al giorno.

Odi, che libertà chiedon le agnello,

Е, freme il capro, e la giovenca mugge.

Part.E che ne cale a te,s’io vo’ che muojano,

Е nella mandra per fame f1 fpolpìno?

Chi ti fe’curator delle mie pecore?

Mon. lo getto con coiiui l’ acqua nelA vaglio.

Port.Mici rotti fogni io tento in van raccogliere;

Quanto
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Quanto gli cerco più, tanto più fuggono.'

l Cittadini Parafit'i pollono _

Vegghiar le notti,e’l biondo Apollo eVenere

Non mai veder dall’oriente forgere,

E fm dopo. il meriggio il grave incarico

Cuocere invan dellanottgrna crapola;

Е поп -ponno i Paliori infranti, e maceri

Troncare un giorno,ed una notte accrefcere?

Ma tu, che fve'gli i can,che in pace dormono,

Non fai che fcoili in ra-bbia vanno e mordono?.v

Mon.E non fai tu che incontrano fovvente

О il capeiiro, о la sferza, o Ia catena?

Parr.Tu vuoi garrire, e non fai qual letizia

Mi volgelii in acerba amaritudine

Con tua dicin'guettar flolta libidine.

Mon.Añ^e , ch’iO intendo i folli fogni tuoi.

Pien delle rotte fantalie del giorno.

Forfe vedevi, o a te veder parea

Licori , e Fille pallidette e meile

Pender da quelie tue dolci pupille;

О Nerea, che da te fugge , qual vento,

Più che da i Semicapri, O dai Ciclopi,

Pietofa fiarfi, ed afpettar mercede .

Oh fognator! tu imbotti nebbia',e vento.

Parr.Gracchia arno fenno:l’UOm faggio rifpödere

Non dee co’calci ad animal, che. calcitra.

More.
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Мол. Ecco, Gent'i, il Pallor,'che dello fogna.A

Ecco il Pallet che fe sdrajato e flanco

Chiude le fcintillanti pupillette,

Si cangia in Ganimede, ed in Narcifo ;

Ma fe vegghia non ha chifl guardi in vifo.

PartDrsù tu fei,beffaŕdo', ed io fon ferio;

Tu litigiofo fei, io fon pacifico.

Tu colle tue Vigilie in pace reflati;

Che lieto de’mie_i fogni ànclfio rimangomì.

> Me le mie cure, .e tele tue dilettino.

0ppoi`ti genj oppoíle lltade corrono.

Da lor varj piacer fon tratti gli Uomini .

Moa.D’onde apprendefii tante cofe belle?

lSe fognando lì fan faggi i Bifolchi ,

Or v.1ghczza mi vien di dormir reco.

Part.S’io era di men grave, e rozzo fpitito,

E s’eri tu men garrulo,

@al preziofa, e fertile

Di fapienza ampliffrma

Mefl'e io potea raccogliere!

Sante, fublimi, avventurate , е nobili

Contrade di lafsïi, quando mai lucere

-Vcdrò quel dì, che dal miov baffo carcere

Sciolto ne’voflri eterni giri io penctri,

Е’п voi miei fogni menzognierl io termini?

Moa. Se afcolto il ’tuo parlar mi corre in fcnO

Un
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Un principio di gelido ribrezzo

Millo di riverenza , e di pietade;
Ma, fe ti guardoV poi da capo a piedi,

ll mio ribrezzo fi trasforma in tifo.

PartDli quanto crudelmente il fen mi laceri!

lo fui ,Monimo, io fui di la dall’etera ,

Coríi le ítrade del tuono, e del fulmine,

Calcai con quelli piè Mercurio, e Venere,

Е vidi un raggio_dell’immenl`o Empirco,

Е vidi cole, che non pollo efprimere.

E s’io ti narro frottole, ' ~

Che non più il Ciel ricoprami,

Nè più la Terra reggami . .

Mon.Tu mi volgi in altr’Uom da qucl ch’io era.

Già mi prende un fegreto pentimento

D’avcr turbati i facri (ogni tuoi.

Deh ricopri d’obblio la mia {loltezza ,

Е per gran corteíia apri, e difvela

[falta parte di Ciel, che in te s’afconde. .

Part.Di villana vendetta io non so accendermi.

Odi dunque , fe pur mia vile e ruvida

Lingua regger potra Pimmenfo incarico.

VAppena chiufe mie palpebre s’erano,

Ed offufcate le diurne immagini,

Che pe iefentieri ignoti. dello fpirito

Uom nel volto, e negli atti venerabile,

‘ Mi
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Mi forl'e innanzi, e si crucciofo dill`emiz

Etu ancor ch'iufo in quefte frali,efordide

Membra íiedi nel fango,_e nella polvere ,

Anima curva, Anima molle, e torpida!

Son quelii i frutti, ch’io da i facri vincoli

Sperai di понга nobile amicizia?

Sorgi da terra, e per le vie dell’aere ,

Meco poggia, Partenio, al tuo Principio,

Di» cui sì poco , {дот fventurato, mediti.

Io" volea.dirz perdona? io volea, mifero!

" Dir: ti prenda pietà faggio Dareclide:

tMa fgomentato dal terror non dillilo .

Motimlelii era dunque il noliro Amico eliinto,

Che or compie un’auno,avvolfe in täto duolo

Le noilre fclve, e in orride tenebre ч

Con lua. funefia acerbo. dipartita?

Port.Sì:quel‘ri era il Palior,che in tutta Arcadia

Di se lafciò si amaro defiderio.

Ei mi prefe per mano, e con un empito,

Cui forza umana tenta in van refill-ere,

Su mi rraiTe per l’aria: un raccapriccio

Orrendo allorle vene , e’l cuor commoíl'emi,

Ch’io,non so come il fogno mio non ruppefì.

lo giva intanto e fotto i piedi il fremito

Udia de’venti, e delle accefe folgori.

maand’ ecco,ecco ampj monti,e colli forgere,

Ecco
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Ессо prati, ecco valli ime, e falvatíche,

Е fiumi, e laghi, e mari interminabili.

Ove Пат noi? al faggio Amico voltomi,

ВНЕ: ed ei: quello valio corpo è Cintia,`

Che а voi laggiù fembra si picciol globulo.

Tanto in terra li voliri Occhi s’appan`nano.

Мот/Н: tu mi belli! non fon’io di quei,

. Che credono il volar d’aíini, e buoi.

Parr lo narrar deggio ciò' che vidi: immagina

Tu,che vuoi; ch’io ne fon poco follecito.

Altre ampie' ruote io vidi a Cintia limili

Volgerii intorno a una ignea voragine',

` Incontro a cui l’ardtnte Etna, е thuvio,

Equante in terra fon montagne ignivome

Accolte iníieme una favilla fembrano.

Queíio, che miti fmifurato incendio,

(bleibe ilSol,-difl`e a me volto Darcclide.

Mon.Dunque quel Paflorel', che i- Padri nofiri

Videro al fuon di ruliicane avene,

Guidar d’Anfril`o a i palchi imolli armenti,

Cangiò in fiamme il fuo carro , ed i cavalli?

Partlhielie fon baje antiche, e greche favole.

Poi mia guida foggiunfe: addietro volgiti,

Е ve’ laggiù quel punto ofcuro, e torbido.

In quel si anguûo, ed invilibil ambito

La voûra terra, e’lvoliro mare accoglie-fi.

F 2 Ve’
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Ve’ il gran Teatro dell’umana infania.

MME di la non vedevi Arcadia пота?

Part.Non vidi altro di la, che fua mileria.

Varcammo in tanto quell’immenfo fpazio,

»Che v’è dal Sole infino alle Stelle ultime :

Е fotto i piè mi vidi il Sol più picciolo,

Che non vediam noi qui Giove, o Mercurio.

Cola vidi altre Lune, e Soli incogniti,

E di Pianeti un’inñnito numero.

O`L_1indi’n fentier d’ogni. materia vacuo,

Che in lontananze immenfe diftendeaû ,

Poggíammo: e allor,qual trepido filenzio,

Difi'e il mio Condottier,t’ingöbra,e t’occupa?

Non Гей tu quel, che con sì lunghe favole,

Con fatirette, e con falli riboboli

Solevi delle Ninfe il rifo muovere

Dal mattino gracchiando inñno avefpero?

Mon.Gnaflelche al vivo il tuo collume ei pinfe.

PartNo morder,ch’ei dipinfe anche tua immagine.

MoreDunque chicle di me l’Anima grande?

Dì, che volle faper? che rifpondelli?

Part. Di Monimo, che fa Pingcgno comico,

Diffe, ch"e più mutabile di Proteo;

Ch’or fi trasforma in Davo, ed ora in Sofia,

Е or li cangia in Trafone,ed ora in Bacchide?

In far nulla, rifpoli, e occupatillimo. .

- Moa.
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Mon. Altro afpettar da te.non f1 potea.

Pungon le Vefpe,o liano in terra , o in Cielo.

Parm'äfpettal il ñne. Un’opra memorabile

(Aggiuníi)imprefe il noflro gaio Monimo.

Ei le tue gelle egregie, eI tua memoria

Sculfe su tutti i faili,„e tutti gli alberi.

Ed egli; anche quafsü la fama forfene:

Digli che in grado io l’ebb-i,e’l premio ferboli.

Mon. Lodi gli elìinti chi mercede afpetra.

Part.ln ver co i vivi'perdiam Polio, c Popera.

Ma ritorniam fulla carriera eterea.

Che fa (foggiunfe la mia Scorta) il Portico,

Nido cortefe di felici fpiriti? ~

Che fa Odorica, lullro di Partenope,

Di cui sì fpeifo in Ciel gli Eroi favellano?

Ed io: Quello è crefciuto а tanto numero,

ч Che non ballano più li antichi limiti;

E quella {iegue ad е ere il miracolo,

E l’onor del fuo feifo, e del fuo- fecolo.

Piů dir volea: ma qui la dotta Urania,

Che del Cielo e degli Aílri è mente,e regola,

Venne incontro al mio Duce:ed,o Uareclide,

DiH'e , di qual fplendore oggi 'tu illumini

Con tua dolce venuta il noílro Circolo?

Vieni, afpetrato tanto, е qui ripofati.

E allora udiifi armoniofo cantico

/

In
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In quefii accenti, s’io. pur ben rammentomi; ‘

Vieni a cingerti dir-mirto, '

Chiaro Spirto,

Vieni a cingerti di lauro,

Che fol darli all’Alme belle

Sulle Relle,i ’ ` *i

Е altro è ben, che gemme ed auro.

Nella fofca ima palude
Tua virtude i ч

Premio. egual non ebbe mai.

Ti ripofa in quefla fede,

Che mercede ‚

Di tue chiare opere avrai.
@i Copernico, e quì Ipparco

Andò carco

Di chiariílimo trofeo: ,_

@i corone ebber le dure

Lunghe cure

Ui Ticone, e Tolomeo.

@die {iellei e quelle piagge

U’ Aline` fagge

Pienc fon. @i ferma il volo,

Ed informa qualche Hella . . ..

Ma turbaiii tu qui mia dolce requie,

ll miobelfogno infranto ebbe quì termine,

Е qui principio il duro mio rammarico. ‚

Mon.
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Moi1.Lafl'o me l~ quanto fui lPalior villano!

Ma chi giammai recarfi in cuor potea,

Che le tue membra, in cupo fonno avvolte,

__ Foffero in terra, e l’Alma foffe in Cielo ?

щит che te., accufo i fati acerbi ‚е barbari,

,.Che la fevera legge a noi prefctiffeto, '

Che gli eíiremi deL gaudio il dolor’occupi.

'Mort Ove il mal non ha cura il pianto è vano. ’

Andiam più rollo alla íilvelizre tomba, `

Che per memoria dell’AmicO efiinto

Alzò gia de’ Paûor divora cura.

Ivi pallidi fiori, ed erbe meile,

Spargiamo 'al cenet facto , ecaldo pianto,

Onde vli pieghi l’Anima cortele

i A non lafeiare un sì bel fogno infranto»

Parr.Andiam, Monitno, ovunque in grado tornati.

Poco i confiin l’infelice efamina.

a

i)
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D’ ISABELLA MASTRILLI

Sequela della precedente.

С

Eliada , Odorica .

о ‘ 'I f'

E/.SOgno ovaneggio ! Ah mi rappiglia il cuore

lnfolito flupor: per ogni vena " "

' Sento che mi ricerca un facro orrore.

Fia mai ver quel che intefi ë Io reggo appena:

Ma non accafo fe’ la forte amica,

Che tanto udifli: lo mi darò la pena

Di ragguagliarne Arcadia; io la fatica

Imprenderò. Dolci compagne amate,

Amarilli, Nerea , Clori, Odorica:

Odorica a te parlo: ah trafcurate

Non lian da te mie voci': un poco lafcia

Di premer latte , е firinger le giungate .

Ecco ti fon vicina; or via tralafcia,

Ch"e fuor di tempo, il ferio lavorio:

Ve’ che, _peteratta a te venir , Pambafcia

M’ha concia , che parlar più non pofs’io .

Neppur mi guarda , е più al 'fuo'far s’interna!

_ Pur cola ho~ a dir,che appaga il tuo dcfio.

IO già non reggo. Ormai più non governa

Ragione i fcnfi miei. Ninfa arrogante ,

E credi
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_Е eredi tu , con la ñnt’aria ellerna

~Di rigidezza farti `più preílante?

Se a te d’altri si poco, ad altri cale

Nulla dite , fuperba e non curante .

Se ’l vuoi, giù (lringo i1 corpo alle cicale,

E un cantar fentirai che te n’increfcq„;

Sebbenso che me n’abbi a voler male.

Oa'.Non più , non più gridar , che omai rovinano,

' Mercè i tuoi ílridi i monti, ed i tugurii.

Ninfa vezzofa, no, non tanta collera.

Oh la Monna gentil, che {рига in aria!

Vedi che tanto sdegno omai può toglierti

Dalle guance> il color,.dagli occhi il’ fulgido.

Langueria molto il bel regno di Venere ,

Se te, che fe’ di quello il miglior .mobile ,

Per rio disdegno alñn dovelfe perdere..

ELSO che’l tuo dirV fempre col hel fi mefce:

Di te non fu, ne vi farà in appreílo

Più trilla, e cuorpiù avaro, ove ognor crefce

Brama di ílraricchir, che fatti fpeífo '

`Increfcevole agli altri, a _te nojofa. _

Oh! per te e’ farebbe il grandfecceffo; ` `

Se fandalle a mal picciola, e lieve cofa: a

Una ílilla di latte, о pur due fiori, 

Che tu perdefli, non arelli pofa! ‚

Е pinger credi a bei chiari colori ‚ .

G _ ' Di
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Di prudenza, modeüia, e i'inro zelov

La malnata avariziaâe i fozzi orrori;l „_

Peníî copvrir di fpeciofo velo.

Chi' detto avria , che folle sì infolente i

Ma pria del'_vizio il lupo perde il pelo.

OdGià fi sa che chi lava il capo all’alino,

Il ranno ed il `fapon fempre va a perdere:

Perciò ti -lafcio.dir. Ma maravigliomi,

Come quì tiel trattien: ve’ che t’ afpertano

Paíiori, e Pafiorelle; e que’ languifcono

Senza la gran maeílra de’ tripudii.

In altra parte, e appunto di Silvirio'

Nel noto pian, forfe gia Corfo è il palio.

In .riva al Hume, e non fai con qual’anfîa,

Se’deiîata fuora d’ogni credere .

Per teflerdanze a fuon di cette e- pifferit

Vedi ch’il Sole `e già preffo al meriggio, y

Е tu ne ůai si neghittofa c_torpida '

Col trafcurar Pufliciofe vilire
Per tutte le capanne e li tugurii, _

Che nella noíira abbiam fiorita Arcadia.`

ELLingua di Momo, triůa e' mal dicente:

в Vella, vella la Monna fchifa il poco,

Che Arecaríi a cofcienza ha fol’ in menteI

Non vietati piaceri; ed ora il foco, '

Che vomita da quella infame bocca

~ ' Pu~
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Potente .e nero le rañ'embra un gioco.

. YSaper dei tu, ch’io so, qual forte rocca,

Mio contegno ferbar: ma tu che dici.

Orsü partiam,che il facco omai trabocca. `

l Qneílo vo’clir, che foly fiim’io felici

-Qlë momenti, in cui ГаррЕа- confervarmi

Con maniere corteíi Amiche, e» Amici.

Ciafchedun sa ferir colle, fue armi.

Tienti la fordidezza а te gradita,

. N`e temer, ch’unqu`emai te ne difarmi:

Ch’io vo’feguir l’incominci'ata vita .

Е11 Partem'o , Partenio , fol >tu-fci ~ '. '

Cagion,ch’abbia i’ a garrir con quella ardita.

Pur ciò , ch’io dir 'dovca, forma per lei

La maggior gloria; ed ,clla_ fe nfoflefe.

Velqual-rende mercede a’merti mici.

Od.Di chi ragioni tu, di quel Partenio

Forfe, pallore in ogni pregio efimio,>

El.Non so , nè- vo’di1§ nulla: affai mi refe '
Avveduta il tuo lfprezzo, е Varia altera;

Tornar falli per pan , u’mai s’intel`e`? `

Oui-Anzi pan per focaccia io fui nell’obbligo

Renderti, fe le tue frizzanti ingiurie

Mi fu forza con altre alñn ribattere.

Ma ogni cofa è dover ch’abbia il fuo termine.

Lo so io, fallo il Ciel, fe ne’ priecordiì

ь . ‚ .- G 2 Sof
'i
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_ Soffro di ciò ,che avvenne , altorammarico. 

°' E/.No no, Odorica, non la dici intera. ’

МоПЪ s"e in te il vefpajo per la flrana

Cofa, che ho a dir prodigiofa, e vera.

0d.No, Elinda cara., non è comeimmagini;

'Me fol cofirinfe Pamor forte , e tenero

Ch’ebbi fempre per te. Orsù ñni-amola.

_So pur bcn ,lclfogni nodo viene al pettine,

E infin febben quì 'noi fiam’in Arcadia,

Pur rammento, che avemmo nolira origine

Ambe in un punto [lello , е поп v’ha dubbio,

" f« Nella bella, gentile, alma Partenope.

So pur che tu non fe’ di quella fpecie

Di Donne fchive , che fputan nel zucchero;
Ma un cuore in petto hai Ygenerofo e facile.

ELTu perche fai Pindole mia, ch"e piana, `

Е sì dolce a piegar, cosi mi tratti:

Ma tua credenza non faròña vana.

Fine dunque al garrir: fi venga a’ fatti .

Dal pian del cedro, come tu ben fai,

E’lungi il mio tugurio pochi tratti.

Or gia fparfi del Sol Veggendo i rai, L.'

Dritta a'lgregge ne gia fludiando il paffo,

O`uando`alcun grido intefi, e pochi lai:

lo а те {leffa fei riparo un fallo;

Ed ivi afcofa Momma vid’io

' _ _ Sgri
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_ Sgridat Pareenio, che fmagato e lian

Chiamava il (по dellin barbaro e rio, î

Perchè Paltro dellarlo allor gli piacque,

Е un fogno infranfe armoniofo e pio.

Od.Afpetta: intendi tu del pailor Марта,

Colui che pochi ha,ch’in faver Pagguagliano,

Caro tanto alle Mufe, e a noi sì amabile?

ЕЛИ quello appunto,ch’anche in feno ei nacque

Delle Sirene al bel Sebeto in riva.' ‘

Soglion fovente quelle limpid’acque.

Dotta mente ifpirar facile e viva .

OdPerciò quelle d'ue alme chiare е lucide

Han tra l'or legge tanta d’amieizia’: _

Perche, come ben fai, Parte/zio il giovine

Е’ dotto molto , illuminato e favio . .n

Ma non tenermi a flento , il fogno narrami.

ЕДЕШЬ: che gli parea effet del yMondo

Tratto in illante ,e pe’l feuticr,ch’apriva

Spirto fublime, in vifo almo giocondo ,

Rompendo i Ciel fen gia 'col chiaro Duce

Libero e fcarco-d-e Pufato pondo.

Ma che dir potran mai prive diV luce,

Chey dan le fcienze, ignaro pallorelle?

_ Pure il forte defro mi fprona e induce

А d'irt’in brie've delle cofe' bel-le ,

Che lafsù vide. Egli preme col piede .

» - Nub
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Nubi, Cieli., Pianeti, eLuna, e Stelle.

.. Anzi'piů Lune Araggirarli ei vede

Intorno al Sol'; ed altri mari, e laghi,

‚ ‘Colli , piani ei truovò,ch’ivi han lor fede.

Tanto in su 'andò fra ìfpazj ameni e vaghi,

Che...lo’l dirò; ma nol crederai tu, '

‚ О se’l credi, nonña che te n’appaghi.‘
Fe’.la guida fiilarli i lumi in giù , ’ l

Е neppur vide noflrÍArcadia, ,tanto

Nel mondo nota . Or ve’quant’era in su!

Od.Mi maraviglioz, ma la пота Napoli,

Che non íi diñinguelle egli è impollibile.

ElChe Napoli,ché Arcadialoh quanto,oh quanto

Cieche Наш no_i,c_he non veggiamo il vero!

Ma feguiam nollra narrativa intanto.

Cofa ora ho a dir, che renderà più altero
I ll fallo tuo, perciò frena l’orgoglio .

Mentre che gian per si {irano fentiero ,

Dilfe a Partenio il Duce: Io faper voglio
' п? (Giacche dilà tu vieni,u’annotta,e aggiorna,l

Ed ove il Veglio ingordo ha fede e foglio)

Se la Stadera mia mantienli adorna:

E poi benigno fe’ di te memoria.

L’,altro rifpofe ciò,.che innalza, ed orna

Fin a troppo il tuo nome, e la tua gloria.

ОМЕ д’о'пде la baldanza puòin me nafcerg Э

' o

О
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So pur troppo ben’io ove può giugnere ,

Se s’ha a librar con pefo di giullizia,

Lo fcarfo d’una Donna angullo merito,

Е’ vero, che in penfar fol che mi lod-ano

Perfone tali, s’io folli più facile,.. "

Adombrar mi potria folle fuperbia:

Ma fon d’inganno tal difciolta e libera.

Chi mi loda, tramanda in me fua gloria,

E-mia parte fol ña l’umil modellia . ‘

ELBcn penfi. Noi dappoco, ignare, e corte

' Соте degne farem di chiara ûoria!

0MM-a troppo ufcite Наш; tornare io pregoti
Al racconto {lúlpendo , che forprendemi .

ElDiíÍerrar vid’ei dunque aurate porre , `

Ed una ufcir che b'en non mi-fovviene,

Urania parmi; e con maniere accorte,

Vaga faggia gentil, dice che viene

Per introdur quell’Alma inclira е рига,.

U’ 11 gode in eterno il fommo Bene г

. Altri nomò, ma par mia mente {сига}

Che va a mäcarmi , or che fon Aprelfo al varco;

Onde non fon di ben narrar íicura.

Diífe di alcuni, Tolomeo, Ipparco,

Copernico , Ticone, e che so io?

(MQJefli, se ’l vero inteli, fon Filofoñ,

Che ne’ corpi celeûi il guardo Шань,

Epar
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Е parmi,parmi , che chiamanfi Aflronomì;

Di que’, che fan íiílemi, apron fenomeni;

Ma da ciò , narra ‚ che mai venne in feguito Э

ЕдЩлейо fu il punto, :in `'cui al grave incarco

Tornò.Parzenio; punto odiato, -е rio!

‘De’ pria fopiti fenfi а forza fveglio,
AE’l fogno, e"l ifonno in 1111 fvanì, ñnio.

OdMa come fu Parte-nio così femplice,

Ch’unqua non prefe mai vera notizia

Del Nome , е geíla -d-i Iquella ~chiar’Anima,

Che llieta for gode la au nell’Empireo?

ELCome' ?non tel difs"io ?Lafcìato lio 4il meglio;

'Sovraŕlatta da gioia е da fpavento,

Non m’accerto,s’anch’io dormo,o pur veglio.

@ello è, che noi Ъеп cento volte,e cento

‚ Piagnemmo{ ahi rroppoamara ricordanza! )

_ _ Duree/ide gentil, di frefco Тренто.

Od.Aim`e, che dolce inlîeme ап'а memoria!

.Qleíli bei prati, е colli , non v’ha dubbio,

Che con la morte del Pallor Dares/ide

Ferono acerba irreparabil perdita;

Ма 1а 1101113 Stadera ivi nel Partito

Sai quant’è immerfa in dura amaritudine,

E nel `lutto comun Pincomparabile
Nollr’Amico: е sl caro a Febo, yLelio

Sovra rutt’altri ingombro è di meilizia-.

 

Qigel
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`Щ1е1 день ,in cui collumi ,'elludj unil'conlî,

Che in grazia del favere a comun’utile

Fe’palellra di fcienze il fuo 'tugurio, _

Ove i più colti fpelfo inlieme unifconli, э

_ Trovando ivi lor menti efca alot` genio.

E/.Balla lin qui: fe brieve/è la dillanza

Dal maufoleo, dove ripofaii l’oll`a

Del Paflor Santo : andiam; ma rimembranza

IFacciam., lin dove giunge or nollra polla,

Cantando pe ’l cammin fue eroiche gella.

Oa'.Ecco ti lieguo: ma,a dir vero, fembrami;

Ch’eligga il cafo alte, e fublimi formole;

Perciò cantiam ,fe vuoi, quelle, che Opico

„Noler dotto Pallore a tal propolito

Rime intefse, che avrem forfe a memoria.

El.Pronta fon’ io, ma tu darai la molla.

(MNO, tu incomincia , io lieguoi tuoi velligj.

E/.Or , che nel fen di Dio °

Godi, beato Spirto, eterna paco

Con quella di ‘fapienza accefa face

Inñamma il petto mio, ‘

Che fe appien dit di te mai non _.potrei, '

Non ti oltraggino almeno i detti miei.

Odllaritade onella ,

Eguaglianza , fplendor, ventillo afpetto,

D’amicizia fedel fede e ricetto, Y .

.- H Lu
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Lucida mente, e prella ,

Gentilezza, decor, maniere accorte

Ci tolle in un con lui barbara. morte.

El.Ma per dirne almen poco:

In quella di lafsù Divina fcienza

Nel penetrar la Trina Unica внеш

Chi prenderà il {по loco, ~

In quella,in cui più l’Uom cövien,ch’intenda

Per cieca Fe', che per ragioni apprenda .

Od.Tralafciar non Ii debbe

Папе; che avea del-dir dotto, e fublimc,

Oltre il natio fermone in profe, e’n rime.

@ella che ii dovrebbe `

Nomar, fe con giuliizia ho a динам,

Luminiera del vago e ornato dire.

ЕЛЕЦ intelligente appieno

In ciò, che a ilabilir ci aguzza e induce
L’Ente Divino, Umano, il Ciel,y la luce:

Siaii, o no, il vano, o il pieno.

Bellav Filol'olìa, narralo tu,

Se meglio in ydivifarti altri mai fu.

OdPer quel , ch’immagino, appunto è quello . . ..

lil-Sì, non Iv’è dubbio, ecco l’avello ,

UdOVe or ripofafi la fredda fpoglia.

lil-Ahi! che più aumentaû la попка doglia.

04.0: via orniamolo Dì
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Di fronde e lfiori, .

-` ELE a lor s’unifcano

I nçílri cori.

OdDi caldo latte fpargaíì

E/.Míílo con mel purilïimo.

0d.Ed ecco pervenutene

ELDel [acto rito al termine., . а

0d.Cara Elinda, pofiamci al faífo accanto

404.51, per isfogo al troppo giulio pianto- '

1
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LIOSEPHI CARVL'LI.

j. Jofcphus Carullus Paullo M. Paciaudio

viro clariíIÍamico optimo falurem plurimam.

Лег РЫЛ/гр! inferiar [го/гита итог]: тетею кпд/Ег

ге , ржргешТог/е ¿onor/'bm , in Partita' , more majo

шит, defl'ett': , (МЁДЕ; до: falten: [faltaría/0: , dolori: wei

cig/fare wlw' ‚комитета/т ¿i'ârw'fgpon м1`тщт3тврог Xena?.

Ita amico деиетегеш! , ¿mman/ro fumare erepto , gade

рот}, prag/fit1' стат. Та ci, pro те , ш} овощ/т ç/l ,

j” о [о/‘де ‚ аегегиатоае wle int/ama , per amicitiam..

myfmm, C9’ iugm/'tlm [лот rogrztm. ëai'feto. а. d. un.

id.Mf1jas CIDIÓCCXXXXIIII. Миро/5 prqfîcz'fcem.

Q¿tando то; non datt/r, wax Мое rfi/ŕeßìzra , ad trí

<T gratin, C5 jatì , деда/ода, E9’ тете

Retaifdz'tae, gz/z'fqtzi/t’ 69’ диоде e/l artitlm

„Роддом/т, ßomißè in Partita à ._ ’

Jam туф, дат Dit' ß/febafzt. Итог е]?

.Flos ille с/аготт Штат [едёт‘тш ,

Qfmtgt/ot же»: , етт'ое poßlzat , опишет,

Егерещ ante лето: P/Ji/ippm бати:

( VOÍN'S , томе ‚ male Л! , гепеёте orti . о male

Faß/1m.' 0 mijèlla Сорт”! дел vom irrita!

Het;
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Í'Hea jpeg , Morane , та: inane: в) fanditas I.'

In Partita реи-ЕШЬ @Ui/'ant joei,

.Et gratiae , ЕЭ’ detas fere onine, C9" literae

Reeonditae, tanz дикуша elegantiae , et

Politi/)rana ед artiarn. aêlan: eji, ilieet; ` ` _ . 'I

@ad a'ero amoris altinzain ф manas japer,

Olli Colanrba deaeat gaan: plariinafn , I

Sia/e potins nini] gaar/1 ei non debeat', l

Animar optinze merita@ „ animae ахи/сшит:

Moerens parentat anni dolore Ca’ [исп/т]: . _

Ineoneparalfilir шт ¿ai сайта“

Иегеттл naoe . Nos te jèqaernar ordine

Eo, feat/i „атм gaa perni/'ferita

Ubi ЛИЛ“ ‚ jala/e, (З memor no/Zri saale.

Vm
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_o1 GrosEPPE MAT'rIo-LI.

è «ena»

__ MOrto e Filippo, e con lui [pento giace

‘ Ohimè, d’alta eloquenza il più bel lume,

‚ - Che rilueea oltre ,.l-’uman сонате

. Per 1'0rbe intero qual celefie face».

_ » Geme Liguria, e per dolor fi sface;

Е’1 bel Sebeto nel'on picciolli-ume

Si frange,-abi! per pietade« in bianche Грише,

Nè trova al fuo languir ripofo, o pace. '

Le virtù Atutte al freddo marmo intorno

' Scarmigliate, e dolenti, ove rifuona:

Che ña di noi fenza te nude е fole!

Сенате il pianto: ei gode `eterno giorno

(дм novell’afiro in faccia al fuo bel Sole

Cinto da raggi d’immortal' corona .

'äiliä
"o
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. шах. MgDEslMo.

I QW@

РОтрео ‚ cui Ciel benigno inglieto afpetto

Spirto fublime inful'e, е un bel giocondo

Aureo collumc-, omai'sì raro al Mondo

Ond’eri il più bel lume, е’! più perfetto.

ß

De Palme fcienze il luci'd’oro eletto'

Sceglier [прет in tuo penlier profondo;

Che {limollo ben lie-ve., e dolce Ypondu

L’angelica memoria ed intelletto.

q t

Fatta era Italia al tuo gran nome `añg'llffila l

Che trapalfato avea Abi-Ia , e палю,

Fin là fi Rende dalla riva àdu a:

Deh !V ti prenda pietà del nollro .piantO a l i

Orche la tua grand’Alma eterne gulla

Vere dolcezze al Sommo Bene'accanto.v i

тж

1o»
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JoHANNIsBARBAm

ääiß
ìl

 Ulla:r 'crit jini: мазуте, creara/‘gaa Columba

Emittet детищ , Porticus, aula Лил],

Мот fati: шариату]: lagenzas' adi-mmm

Pompeium, nig/Irl qa; fait arnne deca: .

Non ji: Tqußalicì: {овоще/т ßngaine can: i:
Roma faam dol/lit pramliazß'e Вщдт z р

Тошнит, an villar faperaßët Cae/ari: фат ,

Tri/lia: Сэ‘ тлеет Patria, viït'a foret.

'At aae nagaan: ab его/170 nobi: non gloria, Palla:

v ai faire in primi: Cb’ rneliara [ledit ,

Max landen: eloqaii, caja: torrentia claranz

Viventi: ferrant Латок; namen aqaae,

Дает Maja: ornarant отце: ‚ Ca’ {ед}; Радуй,

Urbanigae /äle:, grafia, fama, jdn-_;

.4t тоа’ш q/î: Stripti: ille di, Oderiea , faper/le:

Viwetgne aeternìan Zier/iba: :lle tai: .

еже

l

10



(6s)

IOSEPHI PIZZUTI.

‚ ßâlîä

P Ompei einerer , gaeís Porticus ian [ври-И:

Volvere me tri/ii earniine :agit amor .

Infelix' qaid again? qao prißina copia fandi

Ежи: , aat nq/iro rnanet ab are рте

Насти-Яка enea faa fèfnper работа imago ,

@aan dadarnretolo tri/iitia , C9’ laeryrnis .

Vix рант pato : mele/li late refalgens

C'onjìdet in nq/iris Umbra beata latir .i < . '

Nane fandit ист/ш ‚ шт: tanta rnaleet 69’ aares ,

Faenndo летела: pandit Ca’ ore nies.

Sed ano mente ”Мог? Pietas iliadit amori,

Finiit ille breve: morte preferente dies .

Hei mini ! qaae reßinant feralia Carmina Mafae ,

Qaae medio imminait non tenebra/a die!

грунте , ЕЁ laâ'as en eirearn fnl et irnago , . .i ~

Pompei irnrniti nen! fanere tan a детям .

Di/i'ordi en Syren уайт, £9’ Craterir in ara '

.Se/reta: tryin inferias telebrant.

ì l ' i Dran
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Ещё ‘oatnm дает/о _ßrepii шахт arend Идиш} ‚

Uinbrat £9’ otrotoi dira cnpi"eß`nr`agnor`. " ’ °

Illini neit [щи ‚ pietos"qnom [шута Staterae

Con/lrnxit wriir , nrno [дрема , noti: .

литая: circ'nm Едят: fdo ¢ofi/id decoro смеши,“ '“ ¿ff

.Italo рте Tella: так, ЕЁ oltjißptcit. '

Unnr ego мы»; ‚` nee alt/lee fonobit in antro «__ ; ' " ‚

мугт cnelyr , qceidqaon: nec та Mnfa cenet?

Impleëo [ас-тут: nrnom, Ждет ojì'nlo фига, м l. "1‘.

fltgne noe: jin; ‚до/М fe'rerida [для animi.

Pignore tn tonto травмами Columba ,

Sorge , ¿inni/i»y interet: dan: ‚(Виталика fono .

.Et [oper шага/ЯГ Intentia faire; [ера/ед” ‚ - Ä. -

(Lao tanti recnbant еда beata Viro, ‘ .. . д ~.

Volpe ocnlor", Co’ cerne decret, gno [детке honorem

Fnino ill/cin exornet , ушат: trionfa ferat .Y f

\Et poJ/iqnone neito`perjpereris"ordine скида ; ‘ '.'V'fi

‚Бит inelioro .vider , diß'ice..txyf}ittam.. к f. »

Inde ватаг/шва: ‚ щи boc'tibi мирта in am@

Nidnm ,. дифтерии voltare Шиизм;

Hoec шабашил -profìr . Teiln: [г deelnam?, ~. t д

Oßibnr int/igilent forno decu/gne finira-.afm ь; .. -

«i mmm
xi~g 
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DI FRANCES СЦДСОТЬЕТТА

Ы. n«д l.. »no

Uanrlo il 'Sèbero"mintsìì'rlnomato Ч“?

Da ciafcun „lato ricco; d’acqim 'viva qui

AJ. mar [en giv-fa,feraídi lauri ornato.,

E in ogni prató'_,un Yelldeíapril ñoriya,§ 1

Sclrer'zaŕ fentiva u'n'tiópidèttß. е агата „1:“- '

< Zefiro 'alato su ramena riva _ , д y.

Sempre ,giuliva , .al cui Гоше fiato

» 1L Dio L*bendatoiamille. i cuori rapiïar

.rd

F'.'

Ahi l chïoggi arrivoì alfalmn, fina iire'ng,

А recar- pena, `ie -fa „che ’fl Tracio_OrIcg _ 2

Per duoli'siifr'eoß сена infrange, р úaventi.

l

E in queíîkrena 1cm ch’alza ilîmapfoleoci ~ и

А1‹‚3етйдео, lantneíla;onda?Tirreni!-ŕ 1 д;

Può dire,.a`ppenfl; вырез mOfîifûllfûeßifí

I DEL.2. l l

www);
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t DEL MEDESIMO.

611119

DFponi omai la tromba, alata Diva,

Lungo la riva del Sebeto amena

ln queit’arena , u’»l’alme un dì rapiva

Lieta e giuliva. la gentil Siren'a .

La tua gran pena io sò, che ognor deriva

Da un’acqua 'viva ‚ е da una dolce'avena,

Che infauíta fcena d’amendue ci priva,

D’intempei’civa morte е d'o'rror piena.

E`ver cb’appena avea Pompeo tra noi

De’ pregi' fu-oi ricolme le contrade ,

Е poggi e- {lrade , inñn ne’ lidi Ео1 .

Ма ben dit puoi, che su Peternitade

In verde crade or vive in Amezzo i tuoi

Felicißroilper l'opre fue sbrade .

ßäîä

DEL
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DEL MEDESIMO.

ЁЭЁЖ '_

( :Aro Pompeo, vegg’io di nero ammanto

Nel tuo morir covrirli le riviere г к

D’Arcadia, che ridotta in ogni canto

Parmi vederla atto covil di fete.

Altro non s’ode, chime, che duolo e pianto,

Non li veggon, che larve orride e nere„

Non più de’ vaghi augei rifuona il canto,

Non più amiche per lor giran le sfere;

Non più le Mule intrecciano gli allori,

Nè van l’agnelle all’onde crillalline ,

Non più i Silvani fcherzano tra fiori;

Pianta non v’ha , cui non sfrondar le brine,

Non portan l’acque , che turbati umori,

Fiore nog vl ё, che non sfreggiar le (рте.

een» '

DEL
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D ELA. M _1E e D; ElsijM.. o.

lääiä

¿lo mai.;dovelli , o Pailaggier pietofo,
Ridirri chiracchiuclon quelliemar'm-i, @wf/‘_

Ond’io perdei l"ufato mio ripofo,.

‘Ed or [столы Геном cor ,mancarmi,.. ,i

.Direi z' egli "ei Pompeo. . . Ahi! tpiù non ofo;

‚ l Che. la lingua dahduol `fento legarmi;

,Chiaro peròquelgrande Eroe 4vqu-.`11_afcof<z» _

` Log ridiconoappjeno e profe creanme.. '.

E i mirtiombrpii, eńi _funebri cipreßiq,L j;

Е 1е Camenejn lugu'briV divife, . .i

Е i-,Fauni .trilii afíllagrimolìecceqit. il

Mine шьепе in se gli anni ante.. _ _ „a

_. Mille epicedj in bronzi e in marmi impreili,

v"ialvljlle.vittime. accanto. all’urna ucd(e,_„ ;

ёдё’ё‘
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хамски SIMONETTI';

шт °

U0 preparar? [Мосту/{е >rozar, cradeli: , Cs? arc/zw?

.Sg/lef душат: praecepr, gaa Щит „.misê ‚их

Нед wir.' датам: „атлет эосфш precefqae , _

Rar/mpi: (9’ in longer ЛИ frabefzda die: .

Pompejum eri/mit , fed fcripta azzferre negata/m ф .

177367210 т vir/iz шт тёти ille fu0._ - i _. I

«.NICOLAI- SIMONETTL: Ё.

ЁЖЁЁ '

ОUitg/:1i: es heir greg/fav: jî/Íar: bac teñzlr in

rxr/imei'A

¿rem Pompei p14/Zing@ финт. _“ ` '

Наш? ramen , ш ‚мы: , тыл: [шел ‘отпгдт шее ç/ì

Nora шт , naviga/am соте/едким fafir.

äiìîä

DI
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Di МАТТЕО DELLI rRANcr.

а ёЭЁФ

CAntar del gran Filippo anch’io volea

' L’afpro fato immaturo ,_ e’ pregi , e’l vanto;

Е dir quante virtudi, e valor quanto

Ne Palma accolfe , onde poi sì fplendea.

Perciô` ad Eraro io dilli: Amica Dea,

Deh tu m’ifpira, e tu mi reggi il canto .

@ando (ahi laffo!)vid’io ,che allargo pianto

‚ - ll fren lentato il Vergin Coro avea .

Pianger voleva anch’io: ma intorno al core

'Sentii gelido il langue; e quindi ufcire

Non pot`e fciolto in lagrimofo umore.

Pur conti-’a morte allor volto il mio dire

:Gridai: Morte crudel....Ma il rio dolore

_ Mi chiufe i labbri,'e non potei feguire.

ëäiliä

DEL.
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DEL MED EgSIMQ.

Qdi@

Entrefcosî dall’,afpra d_oglia opprefl'o ff;

lo mi taceva in più penlier divifo; '

Davante a’ lumi ecco,_d’aver mi avvifo

~L’immago no, ma il Agran Filippo «illell'o.

Nè il delio m’ingannò. Ben'ei fu dello; _

Ch’io lo conobbi ¿agli atti', e al dolce tifo:

Е poi sì chiaro il vago amabil 'vifo

Vidi, ch’ancor Pho _nella mente imprell'o. j

Frenail duolo, eimi dille, è vano il piant0,_

. Ove nel Ciel tra’fpirti eletti e lidi .

Dalma li pofa al [по Fattore accanto.

Mira , mira qual luce in me s’annidi.

Lo fguardo alzai: ma tollo il chiuliv a tanto

Splendor: l’ apri di nuovo , e più.I no ’l vidi.

ëìiíä
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DEL MEDES'IMO.

ваш

leche a voi lieto, o_ del mio patrio fuolo ,

Di gloria e di virtù foůegno e idea ,

A voi mi volgo nella grande e rea

Sciagura; e grido: ancor n’ingombra il duolo!

Miratel la'trail ehi'ar'o eletto Ruolo;

è Epar dica anche a voi-z Se all’atra Dea

Tutti ceder dobbiam , come porca

-Nclla morte comun viver’ io folo?

Mache? morto 10—11Ы‘Гоп: che fol f1 tolle

Morte il mio fiale; e la più pura e bella

Parte di me quafsît con Dio fi accolfe:

Ch’almal`ol quì'd’onor fchival, e rubella,

“ _ Morta íitien: ma chi a iv'irtîipfi volle

f -Non muur, mrpalfaellainatia [па llella.

ßiiiä
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МАКСЪМПЫВЕ.

POßrem/’r [vez: шиитами ‚ arqa: атдсотщ opti

то ne отита deeßëm ‚ с'АсуоЁаг [игр]; ‚ qmmmm..

per larry/m: limit ‚ £9’ artica/@ram dolore: : mique in»

fcribelzdam , ß :ibi fictif/Imam Vitel/io ш nq/ìro , gain

C9’ conmutar' univer/b maxime compro дыни . Vak., ,

mi Lac/i , meqae , ш рт: , amare рад: . Non. Мл]!

MDCCXLIV. '
м .

 

MEMORIAE SEMPITERNAE

IACOBI PHILIPPI GATTI

сонм Амдишыт BoNAE Musim

таким сАтп SALVE HAVE ATQUE VALE \.

Amor мовквытвз `

PosUERUNr .

а ~

_,
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DoMiNIci MANCINELLI.

äâiîß î

Dloa Сфалдат poten: луг/агат,
Profer mi хате: amai-¿ores , i

Ut moeror janet , nic dolorqae mentir.

Pompeius periit decor Columbae,

Даш! pla: omnilw: ¿alle Pboelrn: шшт

Amaivit , magi: f5’ magi: diente:

Плат reddidit отита: eelebrem.

la ete Äoniae пашет Sworn,

t удалит e/i nemori: faeraticn'it,v

Vati: flete сим/т, im/n'gro labore

Qui femper „да ‘nq/ira ретро/ат: ,

.Et улет ш: facile: дифтонги: ‚`

('baram делит ! _malae Джон: .„

ИМ: eripnere : jaj/i't ill/im," д \

an катает lioet„bea! redire qaemqaam, д

Selli': Atropo: bine aäire fk;

Ergo perpetaagjajaor fatigat,1 L;

.Et nox arget inert , premitqae dignam

«Semper lace dieqne, menti: ardor

Cai qaia'am faerat dotar, exigen/gne

.Et divina arie: , ‘oe/at cora/can:

Denfam flammea: orbit' ‘inter „штат?

Illam Co’ anonime: Deae, шурша

Quei: dax Reif/gio , fororqne jfl/ii

Incorrapta Fide: , come/'gas veri

Candor fol/ere :uji-ia: , шпарит

Cen
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Сад latein dederat . Maine tenebra: *

Illaen qaî ottalaere? >detras .bie тог,

Ab! vobis l«nirniarn lenalae tenebrae ,

Qaae /olern eripere bint {На}: afgae.

Maltis ille gaidern dalendas , latgae

Mae/iis imbribas oeeidit rigandas;

Nallißebìlior , tibi ae Deararn ‚

шутили nirgo , `atrae folebas

Illanz eontinao in _fina tenere,

Dives Partenope: Ipfa матрас priwana

Et nix e Lig-«erano plagis recept/an

integri: altij/Ii aenita rari: -,

Ta штата: faaêlana, »adaj'bae Лиф н

Perdaxiße meridieen nitentern .

Jaen nant gais laeryrnis modas ftadente

Тат caro jabare? Ab.' gaat суй: ‚ owner

Dir/ae Nereides freti Sitani ‚

Аи: oaotgaot [фиат praeeyiis andi: ,

зашит Deae , gaat «ig/iis отжег,

Janëîirn lagabribas modi: aterba

Vati: fanera Леи :ßete in illo

Vobis egregiarn deans, jabargae

.Ereptaen , patriis [та/рае arenir .

Ve/iris «qaippe dia airain tonanteen

Divino ларго, at airain родит

Septem olifn pariter ‚ Deae Рез/сдав,

IItraegae штифт e_[]e terris

Сдает . Spargite датам ro/ìs , Ё atrdnt

Ватт 'aio/aen ad jepaltra palinis

Uni flirte; lewin deinde , nt шалит eß,

Vos , o nos placidae раму/ш, ген-ат

Spargentes rinerern japer Драйв/т: ‚

Diem ditite laêliba-s peren/fein.

At
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llt ot follimnr. Ab! faernnz perennern

Diem dicite landibnr: moleßae

Атм fnnere noeniae , Еэ’ qnereloe.

Hond ille/m штат perdit алом,

annr por: inelior типе: fnperjler.

Non, non occidit illo lnx renidenr;

Vermn fe Snperornnz in alto tollen!

.Felix atrio , Светит coborti `

[штамма nitenr , perennibufqne

Арт inferoit copnt corn/cam .

Петре imperoinr eß пес}: crnentoe

Telo, cni fopienr Mnerw Накат

Aegidenz ip/b [nam dedit: шалаш

.Dignnm londe Virnm', fui tenacenz

Virtus ирга mortis тете.

ämä?

DOMINICO MANVCINELLI

мат mortem deflenri, propriamque fabi идет: ßmienei.'

PETRUSANDREASGAUGGÍ

Lacrymas ôz landes rependit .

атм bint farrnnz , cnr тата: inde perennern,

Mancinelle, cenit, moet obittcre, diem?

галет bint lacrynionr , genden: ont follerir inde,

Dam celebrar Socii fnnerir inferior?

вся/ш: bine flenter primnm meditaties amico:

Tryle coni: Socio , tri/lint ipfe tibi.

Inde Ига: meditate: , bebenc onor Света regno,

Dyke coni: Socio , dto/eins ip/e tibi. -

GRE
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GREGORII PLACENTINI

IN OB I T U м

]АСОВ°1 PHILIPPI GATTI,

' E т

DOMINICI MANCI NELLI.*

H'äläûlìfì

Идеи ‚ о Cbarites, veßrae рати Columbae ,

[rifà/ici: Avi: , dao lamina 5 @e/lra vol/«ptas

Heal reddit, сед-Мета Сэ’ rio/in' gaa/lia metas;

Милана/1: bonos, CS’ arri gloria Шт!) .

Lagere, о (Ъагйе: , тафта dii-ite carmen .

Illa :quit/em mi :randa Álex _fm1 ¿nadia {атлет

Flet ”одет , let lacem: magna gf? can а dolorir.

‚Матуш- beu! Pompeius , qua non prac] шток alter,

.Et [иго eloquio mortale: fleäîere vierter ,

вата £9’ титр/о profandere Carmina ab ore,

Orridit ante die: Двумя: plena отта Jaffa.

Lagere , о Còarite: , C6 mog/Iam dicire carmen .

Vix jam ßnieranz genital, C9’ пут: ßcco

Vix bene rij/fama: larry/rari lamina valía 5

Em.- поет moerarir. tarifa , ßnillimar illi ,

@mique Columba calamar , tandem C9’ derärcifigem

т

* Eilendo morto il P.D. Domenico Mancinelli nel Portico chiamato

Amindno Capella dopo.` mandatici í precedenti fuoi dndecalillabi ,

cioè..a. 2. di marzo 1745. ‚ con quello idilio viene апсог' egli com»

mandato.
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О

.Cerf erat fore, Amintinus deceßit in др]?!

Легат flore, at rafa prima were .’virefcenŕ _,

nain fera: arente:J taroo pra/ìernit in ¿verbot .

Lagere, о Cnarite': , ЕЁ moe/iam dicite carmen.

En Ат: , infelix Aoi: elangaefcit , £4' ille

Ille decor nie-eo jamjam difagit ab are;

ani/[И del/'cioe Lacoe/i, dalcefqae lepore: ,

Цикл /a/jrexerant grajae, latiaegae Camaenae ,

«5i/ff r'ûßlii C9” rapidi: conce/fa faa omina vente?.

[аде/е , o Claarite: , ЕЁ moe/iam dicite carmen.

Illa etiam aadita e/i tri/ie: na: edere over:

Qairnam, Pompei, miferae lax* сдам Parenti:

Те rapit nea.' te anime mei: amp/exilio: aafert?

Тa, chore , immiti correpta: morte Columbam

De/eri: , £9’ dalcem coetam , Наташе [Майь

Lagete , o сыты, CS" moe/iam dic/'te carmen .

Illa etiam, C9’ memini , diâii: naec addidit negra:

Jam fati: naad faerat tanto: рифт dolore:?

aid me, Coelicolae, lacrymi: , £9’ morte recenti

Opprimiti: , daleiqae alia fpoliati: alumno?

Hen! qnantnm nq/iri: tao , Aminrine , inoida сверг}:

Mor: gaadj decorifqae тети: Spe: qaanta [шт

Extinfia eß tecnm, nal/o: reditara per anno: .

А]? id non www, tan non promiferat aeta: .

Lagete, o Charite: , C9’ mae/iam diciteJarmen.

Partáenope ante alia: , шиш): alerli a vindex,

Pompcjum exanimenz, at ozdit, commercio evitan:

Мудр/ватт , шшо moedig/ima fedit in antro,
»il .Aurea , gaa attollit fe , ad /ydera Mergilline :

Е! fecam med/tam, gnam dalcem ami/erft, C9' gaat#

In/ignem pietate шпат atqae гидами: acc/ì: :

Crade/e: , inqait, шт ‚ cradelia fata.'

Heß! crade/ia fata , £9’ no: qaaqae tiamina Dir/am!

` Pom
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á Ротребит medio jaëft'are in vortice letbi

(.81),

'f ~ _
. ‚\

Aadetis , enagnainaae штат deinergere in andisê

Hea! eadit in qaeinqaani tantaen ßelas э bea I ост/1: ille!

Ambriyìae e cajas fiaxerant ore lepores

Jain Pagros , janiqae Oreos , C9’ jaen maxima Саге

.Maeror babet 5 deflent illavn per ’littora Pbotae:

Undzfonainqae шт; totana jam di/plieet aeqaor.

Lagete, a Cbarites , C9’ fnoejiarn ditite caring” ‚

Calliroe, dadain [этаж qaae taftala Tempe,

Virgo Нут bart/en paleberrirna grajagenarain,

Dile ¿Yam cat _jen/it fablatam fanere` aterbo :

Me nii/eraan! laeryrnans ingait, pene ornnia in anp

Perdidi Amin'tino: tantarn yniibieara dolorqae

Nane [врем/1“; baad 'colles grati , baad> amplia; т;

Telegoni arrident fontes . Hea ! protinas ille

Abßalit ornne deca: , туда ЕЁ ealiginetexieg

Lagete, о Cbarites, £9’ moe/Yarn dieite earrnen.

Saloete, ingentesaniniae, Лифта/Эмму -"~.

Lamina. Шпагат , En" coetas шт отатттт,

Salnetea ES’ Coe/o , qaod nano ',babitatis, ab alf@

(Щит/путает arnborani pietasg, atqae intlyta fag“

Sie /perare jabent )` anirnis baet fìgite дуги“

Fallates boeninarn jpes , atqae borninarn irrita шт:

.Nil firman: fatis: at шпат, C9’ matabile дамами

Rebas in bamanis; atqae от”! intertias шт.
Definite, ol Cbariter ‚ rnoeyìarn jarn dieere tartnen:

Haee tantain poterantbnq/ìros lenire dolores . ' ‘
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BENEDICTI MONALDINI

'1N овхтим

вомшюъмАысшвьы.

Ccipe, #coerenti tibi' naar nor' сдам, Frater,

Pigna: omicitioe', folnienar, inferior.

Me mea paapertor Porio tao claaa'ere Лиса,

Artyfìcigae enonaxfcalpere, membra. шип,

.Et ига: )1_/lyric; степ nte dedere odore: ,

Ant _qaor е-‚Дгеп'а’. dit/ite enittit- /Irobr .

Qaar @oleo „triband- locrynzor, C@ flebile carmen 5

Nobiliar: Pariio шпион carmen crit'. t t

'Per etaofg'ae то: animo ferao'biena: igna,"

¿cor „тащит: .prima jaoento Лёт.

Ter gaines nondam illi actor. exegerot annor, " `

Cain ß» contro abdit , Бета Crypto, tao .`

Non 'te atrir; anton, _non te „театрала:

Natali' fcginenx detinaere jölo'. ' '

@corinne accenfar [шато ‘oirtntir amore

Dgßicile Heroain ta рушит}: iter.
Tone mibiA Amyntinus primisl e ‚ cognitar aanir,

Тала primae nobirxfoen'er стоите, ’

Ab qaotier' ambosl елок nor Стайка canenter

Aadiit, C9" биде: >infonzeere canoe." '

l.S'aepe etionzy alterni: cecint' (nec aero fatcri

Poenitet ). alterni: viña: £6 e fai.

Dolci: Amyntinus , та]?! eaI adat аде/Н ‚

.Sea molles elegor compoßcißc- velica.

.Sitte ille Heronm loader., ßen illef-Deotht

Continot," Нема: oaget, 69’ ille Deor.

left 
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,Ip/î.- Columbinos 'inter штамм Poem,

Fama ‘Columbini diferir ф chori. ' ‚ ‚

Нага milii oer/'anti renownrar vaincra: ne mpè

Illia: а meriti: :refait 66 гр в dolor.

Одет: bea! Terri: _fic те, arißme , linqair,

Sabinota qae oralirijìdera fanzine peti: P

Qaid т; е javax? larrymìr :abejirag qaiezem

Ne: placidae под“, nec dat amica die: .

идет”: perìit , [ватаг qaod Pal/ade dignam,

Terrea ß Palla: 'amera membra veli! . ‚

Е: Иле: vbiit, qaaleninon Лиме: 1170110,

Si marta/ì тат 'vivere fom jane: .
Non ji: Hel/"ade: Леди: leezaoara „S'arareg _

Сони: gaar“ trifle: дарам: alta legit. ^ ‚ . \
Non ßc ingemait _genitrì'x Sipyleia knalin; " `

Non im шефа: Hyades {лает frazrir Нуль-ъ,

Mente ed миф" bac jènfanz ab'ecere dolori: 5 .

Immo Нута: сое/о tranßalir ip/è dolor. Í` `

А: ты „ее faperam pinar, nec руд/ш ira, `

Arbor gaa идти, dirigeanive lapir.
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J А С О B_l OM M A_R'I.

`
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.. ъ „ \_'\\

Р Ro trenza/o pdne .aoniam mantengo/ie ,’ neme/fone ,

Sed moe/iam onine nemtl: at'qtce jagam [Зал/ах.

Pone facram laticem, £9’ moerentem pone Äganippen,

Infaetam , @moe/io. er/_irepat illa pede .

¿dde nor/em ‘Comite:,„ edgaae nonfartn'ini: nllnm

Dat/citer Lare edantí, aat или: fonitam . .

Criniba: at paßt [аудит fcc/pirla' damnit', `. `

Ante pede: tacitam barbitonlïfjaceat. _ _ ' ~ Í _

'Ima color: ten'eat глушит : 'dacat £91 agmen "j 'w "` ~ "

Relligio , ё ¿ca/ia cam pietate- pador .` ‘ ~ ^ ‘ _

Sirnplicita: ,' candorÍqae рт], tn_m 4nefcja flelîz' ‘ ‘

Pax animi ,_ conjian: £9’ jbciali: amor. ` `

Calmine tandem ip_[b-gemini: Cadacea: ali: "j А

Inter Яша/имее- cornaa realiz: eat' .`

Haic Olor in/ìa'eat, qao non candentior alter,

Aat fait argato gattare dioitior:

ft canot extremam; gai fit modalamine ßla:
Contator digna: faneri: ip/e jai. 

EJUSDEM.

Partlienope onora: , onora: Regione otenti,

Осшт ¿rea ! faera: coarior ip/ê со.

DI
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D I l?IL.Ill?P._Í.0.-_;î GI ПИТЬ

@§53

Ille a ballanza, ze'îa'd onta mia s’è refo

Troppo chiaro'nel Mondo il gran Pompeo:

Così con volto di furoreaccefo

Un dì Morte inumana udir'li feo.- i 

"Quindi tenendo in man Parco gia tefo'

Scoccollo sì, che’l forte (Eroe cadeozŕg`

` Ed ella altera fe rellarne appefo

Nel tempio di fùa gloria il bel trofeo .

L’Ombra fuperba intanto, ove li' vede.l ‘

Scevra del mortal péfo, i vanni fuoi

'Drizza u’ PAnime grandi ‘han la'lorl fede.

E parche in mezzó a quei' beati Eroi ‚

Dica, godendo di lua gran mercede ; `

Ecco, o Morte, il bel lin de’ colpi tuoi.

1@anita

DEL
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D EL. МНЕ!) E..S I M 0.

шт

Entil Colomb-a co’l`uoi germi allato,

4 Pria che la gioia fua mancata е Грета

Le folle, alto a volar vedeaíi intenta

Per l’aereo fentier più dell’ufato;

(Mando ecco a un tratto iniquo augello armato

Dife'ro artiglio contro lei li avventa;

Le sbrana accanto il più bel Figlio, e tenta

Muover rabbiofo in lei 'roilzro affamato.

Timida e sbigottita abbalfa il volo,

E a forte va di nobil Donna in feno*

Gli altri a falvare , ed a sfogar fuo duolo .

Fortunata Colombo! or sì , che appieno

Sicura efler potrà col fuo bel lluolo

Da nuovi danni, e- nuove inlidie almeno.

Qdi@ -

F, DO
 K La Duchell'a di Marigliano .
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DONATI PERILL'I.'

ßiiíä'

Acobi ad хата/ат днём: fling/'gae- штамм“:

И/а: £5’ сцена Pnoebar Мед? Maly 5 '

ЩИ ранг interiit Ma/àrafn ‚ Ё" glorial tratara,

.Defanêlar latine jpk/:dor lionofqae (угас:

щит ji: Рант-поре alloqaizar : Jain partires Лет”;

Pieride: ‚ cari: _fît modas’ C9’ депутат.- `

Proximas ante maar fait ‚шт arie' Marani ‚

Jacobus dein ‚‚ gaa' дети; aller crit:`

. I

‘t L.. \ З ‘ .__‘

l*

PE» f
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(вес),

гвткътнвовозъ

Г phil дожи; шдй идём, ei'tsye maiali

Ti лжёт , yo'un , ¿Envíalo 61a;

Та:- Nia хрипло; ' (oalç ai; nMvw'repo'v ¿rre

Exciting , all’ ¿peli _16 1Mo; lira-:iene .

E'xxaxt'e: amil , флёре/{йодида :Herrn
Altro: , ее, niunnjlç y’ ¿Jiang ‚401.56:

Е'шгёхгтщ wir J`\a’rn`p Ã¿tuâziç cci/„cnam фифа?!  ~ e ~

"Год „Яд Фдиопо; ‚ „Idée Önunáiůioo . ‘

Об'хош ‘rlzii Иуда Ситу-7 715405; {1216601},

тйт plůoçïlyar , „и; faremmo ¿Nyc i

Uid magi: скота:- plan/'n merit/cm , wel honorem

Мах/д? qaid ex' ijii: dignia: ф patas?

Expedithaec paaci: re/honfam. Ut clarin: ambra

Е]! [гл/гм“, meritarnßc mogehonore niiet." _

Longaet honor , langaent olacres in honoris honorem

Lande: , /i aai: ei: gandeat immerita: .

y.ticoidic ille Viro, meritnm di ntriqae corona,

Inde [ИШЬ роге]! hac loerennte nihil.
Qairl [отит n_oßri-Ja'eob, [laid fcrator honores э

Haec lans illi , hic honor , promerni e fat e/i .

' Э 'Í . ‘i ‚ ’

EJthnieM.

АPompa nomen , cognomen rfi-oída ah anda

. Pompeiusncyier traxit . Utrinqae docet:

.Exemplo docait Mandi comtemnere pompa: 5

Nano docet extingai fonte perenne ßtirn.

~ В

JA
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JACOBrCASTELLIL

Qin@

HOMINI DOCTISSIMO

PHILOSOPHO ORATORI РОЕТАЕ

. ADMIRABILI

PHILIPPO IACOBO GATTIO

ACADEMICO STATERAE PORTICUS

PARENTALIA .

QUI Pius Anas

NE GRATA Tonnes siLaN'riA мозга ' ..

шоовквм contee вшитым

Аьтимщла Рнвмв соков noLoaaM

Ршшмоз FuNna rLones Tacitus

Lutins eINanEs кишмя seaTis

'àET ABI.

een» :
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:DI ANTONIO. BALESTRIERI.">`

lagne Liguria , e tutta duol fofpira

Nel vifo ingombra di pallor mortale ,

Poichè percoflo dal più fiero lirale

Di cruda morte il fuo gran Figlio mira.

Plagne il Sebeto, u', da che move, e girar

Il,biondo Die, lui non> rifulfe uguale

Di gloria e'vanto; e al fuo cadet fatale

Trillezza e duol anche la Reggia fpira .

Ed il candido Angel, che figlio iniieme

E padre Pebbc un tempo, in >f_lebil voce

Or che il fato il rapio, feu duole e geme.

Sol Morte ride. Ahl'che pentita e mella

Ella n’a_ndrîi; che al lei ferro atroce

Un trionfo maggior_ quaggiù non refla .

EJUSDEM.

СOn/z'lianz , ingenious , bonito: , рушит , шит

Vinicio, dalce decor , nobile делит,

Pompeius, periit foto praerepta: acerbo .

ngt bono , Pompejo dqßciente , codant!
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DI А ЫС‘ЕЬ'О- Б’АМБ-Е L' I.

'fůiiîä

OV"e quell’0nda criilallinaf'e pura', ‘ 1"

Che colle fue correnti e pronte, evivcfc

Liete e fiorire fea le поте rive, ~

Е ogni fronda d’Allor Verde, e matura?

(ЩеН’Опда, che {'correa franca ,e ficura ‚

Е dove cantan le Caflalie Diveh

З Е ove dot-ta Minerva o parla , o fcrive.

Onda, Пирог dell’Arre, e di Natura!

L’Onda mancò. Fonte di pianto ña ' ›

. - Ogni pupilla, or che di lutto е’! Monte,

Е’1 Tempio 'cuopron Pall-ade , _e Talia. '

.Ah nò . Tergete omai Ритма fronte' ; ‘

Che per ferbar la purità natia,

vNon _mancò l’Onda; è ,ritornata al Fonte.

@WQ

Mz DI

‘ " Si allude al cognome accademico; eh’avea il defunro ‚з ¿d fuo'

госте ‚ e perorare all’improvifo _. . . « “f
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IDI GIAMBATISTA PGIANNINI.

@W9

Ante, lalTo! -verfa-'i lagrime e verlo;l l

Dacchè di morte ria l-’ingorda voglia"  ”

ЬсоПё del buon' Pompeo la degna fpoglia,

Che porto il vifo di pallore afperfo .

ll~barbaro tenor del Faro avverfo д

М’ё preferite ad ogni ora,e ognor m'addoglia;

Newha, ,chi a fof-pir miei fine dat voglia ,

Е trarmi del profondo, u’ giacci-o immerfo .

Con mia rozza cercai prof-'a infelice *y

Sfogar lfacerbo affanno; с allor più crebbe ,

Che cle PUOm chiaro fpiegai l’opre, е’! vanto.

Clie farò dunque ?A Voi j* ct-:ri> tanto increbbc

Il feto cafo,_le in dolce Ril felice
Anche ilpiangeile, e rime io volgo, e pianto.

ůiìîä

DEL
)'.L'eloqmgj е tenera orazione firncß're dall’Áutorc recitato.; `

" Accademici della Staden, '
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д ‘s онenanas1Mo . 1 '.1

Ссо il pronto ,"felice ,*ameno ingegno ,

Che faper tanto, e sì diverfo unìo:

Ch’or tra le Mufe, ed or tra i Padri, in Dio

Trovo fubbiett'dognor fublimeì e'degnoff ~

_.'

@elli `e quel, cui non ‘punfe ardor di. sdegno

Mai, nè mai tofco aCcefe invidone rio;

@elli e’l ferio, e l’arguto,«ilvago , e’l pio:

D’Uom faggio oneflo umil(luelli"e’ldifegno.

Or foave, or llavero i cori' ei voll'e

Vate gentile, ed Orator facondo,

(blando in letiz.ia,e quandoin pianto e in lutto.

rTutto osò , tutto'fece , e ben del tutto,

Che a fcienzia appartieneyun йог ne Golfe;

E fe’llupir col vario pregio il Mondo.

Sotto a quello ,‘che lì lìnfe elfcre la' feconda immagine del De;

Бито, ornata con la infegna propia del Sindaco. , ch’ê unaf Colomba ,

dal cui rollro pende: la divifa di quei del Portico ‚ li Маш) il Ее—

guente dillieo .

HIERONYMI MOKANI s о

Cor dedie' , Ед rapait Pompeio 'ja/ia Columba :

Щек! dedit, at libret 5 darn probat, abripait .

" ’ FRAN
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F R AN 015017 SW1GL I А.

ваш _ '1_

I îRgo регрешш ze Дао: qrgeat, О

' - U „фиат dem; , -0 рпте Sodalzdm?

Amm promeritm @intere Neßoris

Tu детище fab ржа? 0

Ти меди) inferea: 1106114: acbaico ,

Та tangens пал: р1е2°7т Sorarz'bar ,

Котята? С? rebours; шпата шита ‚

Tа portaberir in Зачет?

Cujm jr' flaws' штата , montiam et

Audircm jaga, Видами, C9’ pemde Деды,

Що‘т’ат Штат qual/zer Orpàea ,

"- Затем con/èqaier реа’е .

Ртфат шута тщете Тащат,

Et улетали”: reca/mit атд Kom/lli ,

Et fummi: дедами atrìa Cecropis

Fleä'mnm Popalo: modi: .

Сад Ш: praevalidi tanta eraf [идеи] , _

Dicewem ш fabìto non pria: сдаём  

,Speñ'arer Papa/lám :arba jiupentiam, ‘ . I
 Mirofgne exciperet fonos .  l ' ì ‘

Qzazztìs ожидай/{гит [fic Идя! ` ‘

Nalli детдомам `tibi , Porricus,

Dum :hara садист in pignon glorißiìi

Jafar: ¿wia/a. тог: tibi. 'y «_1 ‘ е f.,

ä` ль :A '.\ ~ м
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th ‘aina/'t Lacbq/ìn ревом camita: ' _  . ..
i .aae dadam folait ferrea или”; ` _ ` '

Informatqae fopno cai Plato рада/а,

Et fandi ‘varias там: 5*l

Нос ergo faeraf qaorl jagafqaod'ca'aae

Rape: infrernerent, qaod ranza Najadarn

Per col/am jacear [par/21, qaad omnia ,

Sint repleta ilo/orinar. ` I `l ' ~

@is deßdcrio, qair , ra 0, ßi“ мод/л _ .` '

Тат than' Сирия? шум Columbula ', ‘ ‘  ' "

@aannam progeniern ß: [тещ ßna , . 1.1? . .- l

Aat gaand@ ingeneres pareva.=

@imam laetitia: nobilior dato-r?

Ornatam lepidir дает mage varilla!

¿ddiâlain дюйм gaan: mage'noribar ,

Ales ron/pirla mear?

О grati: штат blanda leporilfa;

In nig/ira. rejonet grazia Porticu, '
[штифт /ìnzal cam jalilia: graver I

Нед/201121122 nameri , ЕЁ j0u',

Nan: qai dalcifani: mifcail ati/e ,
l/èrlair, alliciens отмечай; deca! : ' i' ‘ч *-

Sie jêmpcr fraier la polari! die ,l ' ' к .

Sie питает infereas , Рант .‚ '

¿t ш ‚ qaod [aferq/l, pronre распят :

Dileŕlae Sa 0 i manera: ржет]: t
Sab/imi feriat Диет venire, ~ ч

.El pingair cada: душ . j ч

ääîïïî#
‘NDI
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"к i Il» 3 ‘di

Ellino omai queglïntelletti miferî

Raccoglitori"dell'antiche favole, ‚

Che lino all’alto Ciel vogliono eftollere s

Della Grecia, di Roma, e ancor dei Lazio

Quegli occulti, {egt-eti, alti miiterii

D’i1malzare i Nemei , gl°lflmii, egli Olimpici

Е i giuochi Piziijdicati ad Apo/line , ’

А Ре/оре ‚ ad Archenzoro, е a Рейтинг ‚

Ne’ quali i vincitori inghirlandavanů

D’o//oro , e pino , e A'verde ulivo, edapio.

Le famofe di quelli alte vittorie,

Per le quali sì gonfi` e alteri andavano,

Lodavan fol делишь Pimmagine.

Veggan’or quell-i le .virtudi  eroic'he ,

Delle quali fornito era Darecliflef

Е poi con iilupor meco ra'llermino,

Che quei ferri. folta'ntoïin vero merita Ь

L’cilinto noilro gloriofo'Proteo `

Per le chiare famofe'alte vittorie,

i _ ‘ \‹'‚ l `

“ Nome dato dall'Arcadia al Gatti.'
Ё:
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Che riportò da generol'oe intrepido

Di se, d’altrui; per mezzo, o de‘ll’eloquio

.Sì dolce , о dell’oprar divino e favio, »ff'uf

O per quel fuo'penfar si prello e inl'olito,`

Onde ogn’imprefa ancor ch’alta , e dillicile,

Tollo per lui li conduceva a termine.

Ebbi dunque ben’ io ragion di volgermi

А’ facri Numi, e chiedere

Serti, e vghirlandole '

Ре’! nollro Pfoten, .' а

Perchè li cingano ‘

La venerevole

Augulla fronte;

E la su ’l monte

Agani-ppeo

Su’l Pegafeo

Dellriero alato

Tollo lvolato ,

A’ fommi Numi

Volgend'o i lumi,

In l'uono umile,

E in ballo llile,

Lor dimollrare ‘ '

Lew'irtù rare

Dell’ amorevole

Nollro Darte/ide
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In quelli accenti .

“В а Ре1оре: Un bel ferro

Io vorrei per chi sì fpeílb,

Seppe vincere se деде,

Ed in calma

Tener fempre fue bell’Alma.

Non f1 nieghi al fuo gran metto,

Mi rifpofe meílo il Divo:

E Fe darmi un vago ferro

Di tranquillo e verde Ulivo.

Poi foggiunfì : una ghirlanda

Dammi, Archemoro gentile,

Per chi feppe in vario fiile

[Togni core

Reílar fempre v'incitore.

Non rifpofe а tal domanda;

Ma d’umor tutto {lillante

Die Pilleífa fua ghirlanda _

D’Appio dolce e verdeggiante. ì

Domandai altra corona

Per l’altezza di fua mente,

Colla quale di repente

Ogn’imprel`a
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Unqua a _lui non fu contefa.

E Palenzone: Si dona.

Solo a lui, e al fuo dellino.

(Lucila forta di corona

D’odorofo e facto Pino .

Sol reflava il Dio di Delo; '

(дыме io volto in su ’l Permello

Scender vidi il Nume ifiel'fo,

E su i marmi

Regiilrar quefi’alti carmi.

Mentre forro il mortal Velo

Proteo fu, del primo alloro

Spello il cinli: or ch’è in Cielo

Riverente anch’io l’adoro.

  

N z DEL



. (Тю-Од

‘DEL-MEDESiMo.

.(f-li e.-.

Piè dell’urna augulta, ove giacca

L’inclito Eroe , della Liguria onore,

Bianca Colonilralio vidi, a cui pendea

Dal curvo roílrolunlvago e nobil core .

Sotto le piante una Staa/erafa'vea,

Е nuove leggi di perfetto amore

In piccolo volume ella firingea

Fra l’ali sì, che n’apparia vdi Гааге.

Gemea Pafflitta, e su del freddo fallo

Poichè ebbe polio l’onorate infegne,

Con dolce fufurrar pietofo e lalfo

Tra se dicea: or chi più ña, che infegne

Шайка: те, se gia di luce `e callo

и ЬЦОП РОтРгО? Ahi crude parche indegnel

aan,

DEL
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.DEL MEDESIMO.

MEntre 111110 lido appoggio ella piagnea,

Voce ne ufc`1 dal chiufo avello fuore ,_ v

E cofe tali in grave' fuon dicea , . .

С11’1о 1е ferilli in diamante in mezzo al core.

Se fpento i fon per morte acerba e rea,

V’a chi raddoppia l’alto mio Valore;

(mella è Colei, non so,se Donna, o Deaf

Che t’a colma di nuovo almo fplendore.

А quelli accenti da quel freddo fallo

Toflo riprefe l’onorate infegne ,La mia- Colomba; e`n dite umile e'balfo l

Rivolta a la gran Donna: or fa che infegne

Tu ad onorarmi; e se di luce callo

Е’ 11 buon Pompeo, tu ña, che mi follegne.

äâîiä

. CA

’ La Duchelfa di Marigliano . '
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шайб-1.1 DE DURA.

@wg

quaii gam mlm: barza: , gan/1 copia fandi ‚

Jam bene :ai Даш}: tibjaqae , arqa: С'Ьеёугд

Cai filari fanta: , vis £9’ nativa Pag/î: ,

Vel latia , am’ Mafia gaa: niiet ап‘а jalo,"

фифа: играла Pali , Jae/mam plaudern: слита ‚

Abdìta qaaeqae Dei doña: £9’ перший:

Nq/ìri Regi: amar: plan/it cai „щам ¿wie/idw,

Et шла: ¿1y/arcs, Идти“: fale: :

Grande Staae туда: :clamer: , салата: Statcrac ,

Cai aangaan: ine/miei naßra Columba param.

Hei: ЛИЛ f/ì `Nomea tacco: natißimm ille

балда bam тет cola: , inde Viator abi .

D. C.



Ompei ad tamalanz qaae pal/o in fj'rnxate Dian

Rite ferant janfli: Manila: inferia: .

Altero ßexaniniae pollen: faeandia lingaae ‚

'alteral Paoebaea freta Poe/î: ope g/l .

Illa tagan: , 03 шт; haer laan' germen , £9’ oe/lrarn a

Utraqae tain dapliti регат: arte deea: .

Da т tanzen extinft'o illatrymant ea fata dolente: ,

Et jilti dant Iatrynia: , ЕЁ faa fata dolent .

Forte qaeri , E9’ moe/la: taperent exproinere notes;

Jare fed ¿vit amltae , qaód filet ille , filent .

DI
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_DI с. F. с. .

H d’Atropo crudcl barbaro feempio!

Per cui meílo dal Ciel pur’or vid’io

Di Cinto 4il biondo Dio

Scendere in Delfo, e del facrato Tempio
(Memorabile Ilillempio!) '

Cigneríi intorno d’atra nube ofcura

ll nobil tetto, e le dorate mura.

Е poichè quì del fuo dolore in fegno

D’olctto marmo e degno

Superba auguiia tomba innalzar feo

@i ripofa, vi fcriffe, il gran Pompeo.

Ed oh! giugneile mia dolente cetra',

Fuor de’ Sepolcri a richiaxnar gl’efl:inti!

Di gemiti indiiiinti

Oh ! qual per Pafpro duol-,ch’il cor m’impetra

Manderei fuono all’Etra. _'

Ma laiTolè vano quel ch’io fpero,echie'gglo.

Ah sì: del grave error ben’io m’avveggo

Ove trnr foglion le fognate idee '

Delle favole Achee;

Poichè tentato in van gli Orfei co’ plettri

lnvolat PEuridici all’ombre a’ fpettri .

Sicchè
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Siechè il penlier volgendo a miglior’0pra ‚

М’ё forza omai. (poichè chiamarlo a nuova

Vita `e perduta pruova) ì

Che tutti ad uno ad uno al mondo io Георга,

Perchè obblio non li copra ,

I pregi ,'ond’egli fu ricco cotanto.

Е1, che fu di Liguria il più bel vanto;

Che ancor fanciullo per remota via "

Ifalma Filofofia

Volfe di quel perfetto umore all’onde,

Che verace laper nell’alme infondo.

Ei’con Urania invelligar folea

>I'_.’immortal fuon delle rotanti sfere.

Or con lente, or leggiere,

Or con rapide fughe alto afcendea;

Or con arte fapea

Scender foavemente , е 111 tronchi accenti

Mifurare le paufe , ed i momenti, .

Е con voce , ora tremola , or fonora .

Ah! ben fcorgeafi allora!

Così cantando il Cigno almo, e divino,

.Ch’in breve al fuo morir’era vicino.

0  Sapea
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Барса , come la 'folgore tremenda

Scoppj, s`inñammi , e condenfata gema,

Соте indomita {кета

„Entro fulfureo fumo, e avvampi, e incenda.

Sapea , come a vicenda

Ruotin le sfere in su gli eterni giri.

Come l’aer s’addenfi, e pinga in Iri.

Sapêa le fpiagge, i mari, i ñumi, ifonti ‚

Le felve, icolli, i monti.

Tanto fapea , che un dì fpinto a dir fui:

Certo `e divino, e non mortal coûui.

Nuovo Archimede a fpander luce ei venne `

Di Partenope bella in su le rive;

Ove l’arti mal vive

Ne’ pubblici Licei faldo foiienne;

Е 51 franco divenne

А [velar nuove cofe a’ chiari ingegni

In algebra, e geometrici difegni,

Е l’incognite caufc, ove Natura

Suole apparir più ofcura.

May allorch’ei volto era a s`1 belle imprefe

(Ahi forte empia ,ecrudel l ) morte il forprefe.

Dite
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Dite o Voi, chro , ed Arno, e dillo , о Cielo

D’Adria, e Sebeto, qual Pudiile un giorno

In aureo fiile adorno ,I

Tuonare, е -accefo di celelle zelo

Rompere il freddo gelo `

De’ duri petti con nuov’arti ignote;

Е con piene di Dio potenti note

Struggere i dogmi rei d’etnpie dottrine,

Е con Voci divine —

Richiamare a virtude , e a miglior forte

Di Vita Palme nell’errore allorre.

и.

Ма io con cetra al colto dir non ufa

[falte inteil'er tentai fue eccelfe doti?

Е a’ fecoli remoti

Confecrar , fua merci: , mia debol Mula?

Ah! che non merto fcufa;

_Ben m’avvegg’io: poichè dir del grande

Егое, ch’il (поп si delfuoi pregi fpande,

Dovria folo il Cantor del pio Trojano,

О dell’Eroe Sovrano ,

Ch’a narrar prefe con tofcani carmi

Le fante imprefe , e le conquille, e Parmi.

О z ' Canzon

4.en_-_i..___.A„4
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Canzon s’avvien , che mai foffrir tu deggià

L’altrui difprezzo pe ’l tuo rozzo ftile,

Rifpondi _in voce umile: '

Che a te bafia faper, che ti perdoni

Dalma grande, di cui piangi, e ragioni,

@nigääíâääîß

H. M.

Fons-aquile falìenti: , in сот/шт defienden ti: , *

Ú' inde arca abonde irrigantis

DUM CADIT , HAUD PERIT.

DUM CADIT, фото tantnm fihi deßcit anda;

HAUD PERIT: exhanßo nam rigat arr/a ßnn l

ëä'älîä `
ì

Seinpervifua 4"“

е terra eva/fa adhoc viren:

BRUTA VIVA X.

ERUTA materno terrae lieet obere VI VAX:

Non eget at это: :fica pere nnis homo.

 DI

* Geroglíñco del primo Hndamto di Pompeo ‚ prefo per corpo di

emblema nel fuo funerale .

n GCFOSÜHCO ClCl fecondo lindacato del medelimo ‚ ufurpato pc;

.corpo _di altro fgnebrc emblema,`
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D1 MADRco VALERIO сою/то.

‘äiëä

Ilippo è morto! Ahi qual profondo orrore

Ne liga i fenli ‚› е ne contrilla Palma!

Е quella eller dovea la degna palma

Di chi fu di virtute il più. bel liore Р.

Filippo `e morto! Ahi come ín sì briev’ore

Volta è’n tempella rea la nollra calma!

Chi ne collrigne a batter palma a palma

Е’п pianto a dillemprar per gliocchi il core?

Filippo è morto! Ahi crudo empio tormento!

Ma che difs’io? Viv’egli; ei non `e.morto,

V'iv’ egli , e gode in Ciel pace , e contento-`

Morto non è, fue opre sante, e illullri
А. I

Il'rendon vivo dall’occafo all’orto,

Ein fen, beato , al gran Rettor de’ 1111111.

PAU
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PAUL~I M.P_ACIAU‘D I.

ůäiä

PHILIPPO. IACOBO. GATTO. EREMITAE . AVGVSTINIANO

QVoD'

MORIBVS . INNOCENTISSIMIS

ACTIBVSQVE . OMNIBVS

AD . ЕХЕ M PLVM . PRfâECIPVVS . EXTITERIT

.ORDO . EQVITVM . PORTICENSIUM

OB . EIVS . DECESSVM

MOESTIS'SIMVS

ORATORI . ET . РОЕТАЕ . INCOMPARABILI

BENEMERENTI

ICONBM . ЕТ . EPIGRAPHEN

DECREVIT.

ääíä

DI
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_ DI PAOLO? QUINTILIOÍCASTELLUCCI L

ßiliß

4 Ianta più cara a Febo, ed alle Suore,

Р Che la certa non fu di LinO , е Orfeo: a’

Pianta, a cui de’ be’ Ног cedro in odore ,

E.de’ frutti in fapor palma cedeo: e. . i

Pianta , di cui non furfe altra maggiore,

Tanto con le fue cime al Ciel s’ergeo: '

Pianta , che immobil fu fempre al furore~
Di aquilon, che {ешь maligno e reo:' l

Pianta , delizia ancor de’ Regi Щей] ‚

Onde dir ii porca pianta regale;

Tai {иго in quellai regj affetti efprelli:

Pianta sì bella allìn da colpo infello,

Sebbene non parea cofa mortale,

Percoil'a...Ahim`e! che dir non pollo il relic.

века

DEL

- al

ì
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DEL MEDESIMO.

что

Б crudo, acerbo, invidiofo fato

Tolfe Filippo a noi, Febo col canto

Può gli alti pregi ravvivare , e il vanto 'l

D’eroe fol degno del fuo plettro aurato.

Ma far nol può, che lo gettò {pezzato

Al (uol pel cafo rio tral duolo, e ’l pianto.

Ah il potefs’ io! ma non s’innalza a tanto

Mio bailo (Ш, non a gran cofe ufato.

4 ‚’

Dunque fepolto andra nel cieco obblio

Di noílra etade il nuovo Tullio, e Maro,

I quali, о vinfe , o al par di quei fen gio?

Or chi co’- carmi'al morto eroe ridona

La vita? Chi? Di se l’uom grande,e chiaro

Sempre con Popre fue canta , e ragiona.

äilîä

Dl
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DI GIOSEFFO MARIA FAGONE.l

"äìiiä

- ` Ve’l torbido Sarno il corfo llendo ,

E ruota e frange il fuo fuperbo corno,

Sfogando in parte i’ vo fra l’ombre ,e’l giorno

L’acerbo duol, che la mia vita offende.

Lalfo! che valmi? or nollre rie vicende

Rivolgo in mente, or mi fr aggira intorno

(lui l’ombra di Pompeo , che’l mio foggiotno

Selvaggio ed ermo più dogliofo rende;

E di quefl’elci al più folingo orrore ,

Tutto ne’ miei trilli penlieri abforto,

_ e Non ho fchermo al mio mal,che’l pianto amaro.

Ridolfo *, a’ vollri detti, e al faggio e chiaro

Sermon , che altrui ravviva е то1сс il core,

Sol prendo a’ miei martiri aria е conforto.

“$355
P DEL

* Nome; chèha nel Portico Gherardo Antonio Volpe Vel'covo di

Nocera;

,_
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DEL MEDESJIMO.

Qdi@

Ualor chiufo in mio duolo, ahi!l’eftrem’ora

Rimembro, onde ii fcinfe invitta e pura

А Del fral quell’Alma, cui formò Natura

Ricca di merti, che 51’1 Mondo onora;

Sentomi’n fen più de l’ufato ognora

Crefcer la doglia, e farli omai più dura,

г . Е involver noíire menti eterna e ofcura ‚

Notte, fenza fpuntar novella Aurora;

Poîchè quel Saggio,eGrande, alto ornamento

Di noíira etade, e 1101110 inclito lume,

A terra è fcoíïb,l e cruda morte ha Грета;

Е priviV or.' noi di (на fida-ta fcorta,'

Veríiam di pianto amaro un largo fiume,

Triíii e fmarriti orchè ogni fpeme è morta.

01110

DEL,
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Orge 'tra falli, in Valle ombrofa e umile,

Rufcel, che s’ode appena, e fcarli umori

Porra con lento piè: Ninfe, e ‘Pallori

Scherzano intorno; е’ corre ofcuro e vile.

Il gregge a lui dappreílo allorchè Aprile

Di molli erbette il fu'ol riveile, е liori;

О ferve il Cielo su gli ellivi ardori;

Sicuro Vi ripofa, e’l prende a Vile.

Poi d’acque abbonda; eccol di riva in riva,

Tumido fcorre, е campi inonda e opprime,

Е real fiume al mar s’inoltra e Prende.'

Donna Immortal*, poichè pieta vi accende

Spiegar con noi l’acerbo calo in rime;

@ella di noi ben fembra immaginiviva.

QW@

P 2 ‘ DISA.
_ i* L8 ПИСЬМЕ di Marigliano ,Ifabella Maflrilli.'l
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о ISABELLA MAserILLt.

ëili@

'Che sì neghittoíì, e in aria mella,

Amici eccelfi Vati? Ah! non `e quella

Ifantica voftra a me pur nota, e rara,

Umilemente altera, e lieta ufanza.

Voi neppur me guardate! Io fon pur quella

Tanto a voi cara Madre alma Colomba;

Per cui la chiara tromba

Di gloriofa fama appena ha fiato.

Ma, sel il vero mi avvifo,

L’in{igne tra di voi io non divifo

Raro eccelfo compagno, il mio Pompeo;

@el che più volte feo д ‘

Tra noi del fuo favere auguile prove .

Aime! quale in voi fcorgo

Dirotto, e meflo pianto? Ov’ei s’al`conde?

Tremo , ne so perchè. Niun rifponde?

Cari Figli, Voi piangere,

E ñlfate i lumi al fuolol

Per pieta mi rifpondete4

Tanto duolo,

Oh Dio! perchè?
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Ah! che un toco mormorio

Va fpiegando in inefli accenti,

Che Pamabil Figlio mio

Più tra vivi egli non `e.

Ah lche non ha compenfo il noflro` affanno .

Ma qual dal Ciel difcende

Raggio di chiara luce? Egli m’accende

E vuol che rincorata a voi favelli .

Non più mellizia e duol, dolci miei Figli,

Ciocchè fa il vollro lutto ,

Bella cagion di nuovo gaudio è in Cielo.

Egli dal fome Amore '

Già penetrato, a lui divien limile ,

@al ferro, che rovente efce dal foco:

Egli, ch’eterno in Dio fruifce, e gaude,

Divin favere impetreravvi e laude.

@al chiaro fonte ,

' Che giù dal monte

Nel prato fcende,

Inaflia, e avviva

@elPAtqaa'uifua

uello, e quel йог .

Così dal Cielo

Nelle vollr’alme

Ei lume accende,

Е allori, e palme n

V’apprella ognor. РЕ



(IIBÍ

PETRI ri'ilNDRflïAE СЕАНС GI.

'een г:

Нм gygy/'n лапти, Ce’ laerynzar ineditarnar avena,

Carmina дерби: trg/ila fiat elegir.

> ч 1

Jneida ear mißerir ji gaia' eide: aille terri:

Ante faam cogí? Marr obey/e diem?

Pompeius na/Ira': inter par: prima Sozialer,

‘ Pompeius , gaa non ebarior alter eraf .

Ille idem , nea! naper fata~ praerepfar aeerüa

Vix breve in exigao marinare * потел ballet .

Ingeniaen, dieendi artem, faeilemqae poe/im ,

щадит дат: Cliariter, Majz'ca qaiegaid babel ‚

Frontem дли/агат ‚ ßaliiler animar , штатам jawentam;

Tot bona gaan: para@ Миф; in orbe dies!

Vix [арен]? meeniniß'e Viri , meminiß'e loog/ir,

ритмам artis ‘aix menziniße jane.

ErgoI/'iri ad rama/nm genieße/nda Columöula, рапид:

Тет/е iler5 boe nal/ar, gaiireniorezar, crit.

Tende iter , onine Viri репа: ne in [щеке nomen,

Сибири: lezbaeir fa [Этим aqair.`

Qd#

‘l Exacto in S. Giovanni а Carbonara. .
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щи per te Laelreß: nino qaod fa/ìalít; illi ~

Poft obitani dapliti foenore reddat'áono: .

Ergo 'age , die tenero qaantanz fueren/a: arnore ej?,

@tarn eaneret laade: , tafta Columba, taa: .

aan;` bene dalla: erat digiti: impellere :borda: ,

.Et ßnzile: 0170701: reddere 9000 fono: . ' f "

Qtamqae fait [abito , divino perrita: odiro,

Т0 a'aee qaam farro largia: nenne bibit.

.Dit age gaan: {01100 daleer ardebat in irai',

Inftraeretgae ßtra: ad nova bella сдать

Qian: narneri: :nodo bella geren: , rnodo bella toertenr.

Qtfidgaid tentaret ‚127070070 , :ver/'ar erat i

.Dit . . .Fallor non illa шт: renonare dolorenx

Net , poti: e/i , fan i fana: aa'ire Virt’.

Tryle gement latrynri: tantanzjz't fatar 050711117`

.Hea ninziam 001070: delicia: animi! 

i. \

l

Qaz': jan: Caßalio: latiee: patet ф perenne: ,

{мат тещ Ce’ pril/it jaar, Arquaviva , mori.

„raam

DEL
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DEL-,MEDESIMQ

ůiliä f '

Tando folo un dì vid’io

Donna nobile , e guerriera ,

Che cortefe ella e primiera’ ‘

ВНГе a me: Paitore addio. `

Dire io volli: Е tu chi Гей?

Ма mi tenne lo дороге ;

D’eifer villo ebbi roffore

Fuggir volli, e non lo fei.

Solo attonito е confufo

Rimirava il nuovo obbietto,

Ilariay nuova , il fiero afpetto ,

Eff vellir fuori d’ogn’ufo .

Vidi a lei due Griñ accanto ,

Vidi` il crin cinto d’alloro;

Vidi chiaro a note d’oro

Liberia fcritta nel manto.

(мы fr della al`l’imp'rov.ifo

Uom, che dorme, e ii rifente ,

Così allora di repente

Venne a me la voce , e’l tifo.

А11’ In
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All’infegne tue Ieggiadre,

Tu fei Genova la bella:

Io gia in te ravvifo quella ,

Ch’è mia Patria; e'cara inadre.

Ella allor: Se figlio fei,

Deh confola il mio cordoglio:

Senti pria quello,'ch’io voglio;

Poi ti appronta a’ cenni miei.

La del bel Sebeto in riva

Di Pallori è un nobil coro:

Io farò, che a i falli loro

Il tuo nome anco s’afcriva.

Già per loro ebbe alle chiome

Verde lauro, e n’ebbe onore'

Tir/i* mio: per mio dolore . -. r

Or ne rella il folo Nome. '

Tiri il faggio, il lido, о Dio!

Tir/i mio , Tir/i gentile ,

'_(luali Бог colto di'aprile,

Ahi di me! Tir/i morior

Dit volea: ma acerbo pianto

Tolfe a i lumi il bel fereno,

Е chinando il capo in fcno

Il~dolor copri col manto.

(L Madre

‚ ‘.Giacomo Filippo Gatti .
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Madre, io diffl, e che peníieri

Fai dime? Ch’io tanto impari,

Quanto Tir/ì? Eh, non fon pari

Ciò che piangi, .e ciò che Грей .

Tu ben fai l’infermo ingegno ,

Sai che Febo a mc fi afcofe,

Sai che...Taci, ella rifpofe,

D’ingrandirti I"e mio Pimpegno.

Vanne lieto; che vedrai

Del Sebeto in su la fpiaggia

La Gentile Elinda *, e faggia:

Da Lei tutto imparerai.

Tacqui, e venni. Or giunto fono:

. Sola Elinda ho nel peníiero. _

Ma, se ben difcernol il vero, .~

Ogella `e della; e a lei ragiono.

  

вы,Е
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DEL MEDESIMO’.

Wü

Hi raccogliere inse le glorie (parte

. Brama di chi piîi chiaro ebbe lo fiile ,

;. Mercè il facto furor, Donna gentile,

Prenda di4 feguir voi la _cura , e Parte .

Che se pur fora in folitaria parte

Nato infelice, e in tetto ofcuro e umile;

Refo dal valor voilro a voi iimile,

Vedra gli altri col Volgo, e se in difparte,

Io gia Vd’i'nfermo ingegno , e fenza luce

Sento un novo calor,r che dalla chiara

Gloria vollra riflette , e ’n me riluce.

Che come al SollaTerra íi rifchiara,

Е prima-i fiori, i frutti poi produce:

Donna ,f L:la Voi cosívirrìl s’impara.4 .

@alia
I

`Ё (2,2 DEL
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DEL MEDESIMO..

ääiä

RUotar la falce , ~e mieter vite un giorno ~

_La morte io vidi, e`l di lei crudo impero:

D’armi , fcettri, e di mii-re un carro altiero

Girnc, е d’oíl`a ripieno il campo intorno .

Pompeo, diili, dov’è? Pompeo, che a fcorno '

Degli emoli alla gloria alto il fentiero

Drizzò così? Pompeo, cui tantofero

«Ilarti _più belle, e le più faggíe adorno Р,

Chiara «n’andò per lui Genova, e molto

Sperava un di: ma oimè, ch’atre с по1о1`е

Сите, е lunghi fofpiri or n’ha ricolto.

Morte çrudel, perchè le gloriofc

Speranze all’una, il premio all’a_ltro hai tolto?

Mirò bieco la fiera , e non rifpofe.

DI
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DI MARCELLO CELENTANO.

Qdi@

O vidi (e fallo il cot se pena e _feto

Duolo mi aflalfe,e n’ebbi umido il ciglio);

Vidi pallido il Sole , e furger nero

Turbo , e batternel prato e rola, e giglio;

E menar vidi cruda morte altero

Trionfo; e d’atro fangue il fuol vermiglio,

Arfo il bel lauro , e dell’onor primiero

' Difcinta, in preda all’u'ltimo periglio .I

Star la Colomba; e a me, che ’l fuo compiango

Fato, mirando ogni fuo pregio a terra

Volto in denfacaligo il più bel giorno;

(Lucllo, ~ella dice, bianco marmo ferita. `

Tutto il mio lume , e al facro 'avello intorno

. O caggia, o rieda il di,mi aggiro, e piango.

@Wü

DIl
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0110101 L U с 1 А;

GWB

Alf duro incarco, in nobil’ira, e sdegno,`

Ti (gravi, o Spirto egregio ; а gime intefo

Al Bel {imile tuo; che pria contefo

Sofftiíli, ardendo in tua fpeme, e difegno.

Sì; tutto immerfo in lui tuo optar, tuo ingegno;

Dio {'embri in Dio: da alterno amor tal refo,

Qual sc’, indue incendj un folo incendio accefo,

Pat ,ch'un fol n’arda,e a innarrivabil fegno.

Ma se’l vero amor nollro in te pur viva?, ь

Qual ville in noi; nè amore è amor, che in opre;

Ora è 11 tempo a me faufio, or Popportuno.

Fa che, in falitne a te peníi, c mi adopte;

E de? lumi divin, l’alma mia fchiva

Non n’abbia,a un sì gran fin, vuoto pur?uno.*

01110

* Ne in 'vacuum graxiam Dei recipiatise Cor. cap. 6.

DI
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D 1 N i c cro L_ ‘o’ (2020 И):

та

Ura mortal se mai giugner poteffe

Al ver dapprefio'nel perpetuo giorno, ‘~

Dove pallalli d_i bei pregi adorno __ l

Per le grazie, che il Cielo a te conceífe ,

О соте riderefii, e l’alte e (репе

Nollre qucrule voci a'll’urna intorno,
Sdegna'r faprelli;le recarelli a fcornoL `

Le ghirlande, che in Pindo altri ti telle! -

Ma miniílro del fato il tempo involve,

Col volo dell’etît fempre novella,

y Le più chiare memorie iniombra», e polveri,

.Quindi ti piaccia udir fra i p'iîl fßlîCÍ ›

Dell’onde al rauco {поп , соте favella»

Di te il Sebeto negli ellremi ufici . д

h l

«tiara» ‘

ВЕК—
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' ВСЕКЫЁАКПГМЕ VERDE.

' aan
Ё," .

Dina *, claram contigit ultima

il Cai duela aaoram jiirps ab origine ,

‘l Men: C9’ jawn/li: falla met/î:

,M „Tam bene , propo/iti tenaxgae,

Hamoniores gaid tibi deheant

Arta, netaßam re/iitai: deca:

`s.' Qui: ana natia/am, nepotam .`

Int/ida nal/a tacebit aeta: :

‚ч! _

i’ _ At lande „фи nil moge pcg/lern

Semper recens , gnam овод/Мотив:

Care/'gne fanm, camgne caroi ' i Один: capiti „ртом.

"' Nam fentiet fbt, gnam merito dole: ,

Sea digna cedro carmina tri/iin:

Promir, dolente: excita: fea

Ad modnlo: рт: Columbac.

,l Qticamgne gaantam traxerit artinm'

i Qnicgaid honarnm ç/I, fecam animo рот,

’ Una: штат, gao Philippus

‘i Обет?! ‚ immeritajgne 'cafas .

Nec

* Ifabella Mallrillî Marianeniium Dux .
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_` ŕŕŕ ŕ

Net Pboebas ang/tarn eß talibas objitas

Sgaalere vifas fori/ibas , aat lyrae ‘

Unqaani /brores eaeteras ji:

Poenitaißë , @iti/gaie ,tantae .

Suero datarae gain eineri nale

(Dieavnne nera, an район: iinpotens

Jlladit oeßrarn nie?) afaae, C9’ afgae

Flebilibas "votant qaerÍ-lis, ’

Urgentqae adenetain pignas, £9’ anion:

Jeden: in piorain, gaa patet , irraant,

Tejie/ìjae gaaerant ibi alamno.

Perpetai renianere anzoris .

'."b

In/ìznas at gaa vos farai' abripit?

Notaniqae laararn sog/'t , ainabiles, .

Et -neontis anibras po/ibabere? .~

Qro raitis , mea lax, Canzoenae P

Sat fleßie longarn fanera naeniir.

Ebea gaid altra tenditis ipji'as

Miner _feqaiê Ä! fixant e/i, @7" ¿ihm

Nee jaaat obßrepaf'ße tantis '

Tarbis: patant gain jane fatis ae fapei'

Praetlare agi , _/z` Dj dederint ЛИ

Fагат [шт iden: , [та/уж

Elyßas babitare “Jalles .

i «een

R

.nl

“'Ejns. l
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Е] U S D E M.

'äiëä

Ui faerat aaůîar Змеем, дождя: latinas ,

Sea lingaas. mat/1s. ,_ gaas` [anal alma Sion ,

снами Co’ faerir.4 qaicqaid Sapieneia шт:

Not/eraf, {З qaiegaid pranzitar ai/Ioria ‚.

Oinnibar elaqaii valait aai или, algae

Aonider. colait , Callalianzgae. лети: ,_

¿d шт: facilis, Миш, ‚93850 »ad anga'eriz,

Arribas algae ban-i: jam profe лишь дота ‚

Condiznr eeee brevi fanden: Jacobus in шла,

Щеп: non mataro fanere niort` при]: .

Si: „ дыша , aliirfalí eradelir ab [Ев ‚‚

laaida ji: aliir, ‚Д: properam mimi: t . ’

Á: nanqaaen. inznzanerl4 , tantafaae line nomine' dira:

фр: taanz тат джигит rapa? .

Qni nempe omnigena рифам: dote, patera:

. .Non „у; nq/ìoreos lain' numerafe die: .

«einer
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DI DOMENICO CARACCIOLO.

@am

’ Uando le luci al Divo Sole eterno _

Nel dì , che mai non pende a (щадит,

Е da quella-ima valle, al belluperno

Regno, noi qui lafciando in duol, partilli,

Folgori e nembi fur per Pacte vifli, ,

Е fpettri, e larve ,' ed ап‘а notte, е verno;

Ove , ch’io lgiri inrornoti lumi 'rrilli ,

Forme (Ропот mi fembra quanto 10.1’сегпо.

Turbo crude'l muove improvifa guerra

Al- più bel Lauro: ahi! che 'già [попав freine!

Ahiche dal fool già lo divelle , e atterra!

Miferi o noi! ch’ogni più dolce Трете; ‚

Ed ogni gloria, ed ogni pregio а terra  »J

- Mirammo, al fuo cadet, caduto infierno:

@§53

к . Rz DI
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DI ANTONIO D’ORIMINI.

äiliä

Ll’urna eletta, che in (по feno accoglie

Il cener facro dell’Uoin degno с grande,

Appreffarmi non ofo: e’ men dillo glie

De’ pianti il mormorio, che alCiel fi Гранде.

Veggionobil drappel, che iniiem raccoglie,

L’ecceli`e geíla c l’opre memorando ,

Е l’oŕl`re 'immerfo in angofciofe doglieY

Тетке in Pindo elett-’e auree ghirlande.

Ond’io fatto in difparte, appoco, appoco

Sollevando il peniier fopra il fu'o frale,

Mi volgo a contemplar Palma innocente .

La veggie, o parmi di veder su l’ale

Scorrer le nubi, e paliar l’acqua , e’l foco,

Е uiiirfl al fno Principio eternamente.

I ono

DI
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DI. `PI EÍT R O.,Di’ORI M IN1'.

‚А.

CAdde appena' Poinpeoi'che al noflro alloro

Cadder le frondi,e’l più bel ramo inllahtq:

Nè per tornarli» il primo fuo decoro,

Giova il nollro cordoglio, e’l lungo pian-to.

Pallori amici, a miglior opta: in oro

Sculta Pirninagin fua, lia vollro il vanto

Di collocarla , adorna in: bel lavoro,

Fra fommi Eroi, con mello fu-ono ,_ c canto.

Altri poi llatue innalzi, e limulacri

A fue virtudi , onde quaggiù tra noi ‚

Relli immortale, incontro al tempo edace.p_

‘ ~ v e I»  L y _ «nl

Che, quanto a me, tra cori eterni e facrr

Crederlo giova.,~ onde co" raggi fuor f "l

Ne fcorga in quell-.1 via dubbia e fallace.

наплыва

Poichè li- figura in quello lbnetto una llama del Бегите, -
. ' ‘ vi fi linge intagliato forro А

lOANNISinN'ToNrI settori.r

Dane jilet eloqaiain „шт, /bpientia , Ca’ aeg/iran: ‚

Hat jì folatar Potticus фуги _. ‘

Dl
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DI .DOMENICO `RAVEZZI.

ёï@

' O', .Pompeo .non morì: vive .agli feterni

' Anni del Faro »'interminabil vita:

Mor-te Напишу—21126 -di rai fornita

.Su _gli >alti della ¿gloria archi fuperni .

_ La bella .tela fordio «con moti,alternì

Delle virtù «la bella "fchiera unita:

t E per .man del.S.:_1verY fu coÍlorita

La fronte engaña, onde 'l’eroe dil'cerni.

vFormò .Prudenza 'il maellol'o afpetto,

Modeíliu i1 ciglio, ed Eloquenza il labbro,
Il vivo Zelo, `c rla lCofianza il petto .

Е appie l’«EtemitÉ1, 'quali in vtrofeo

Avvi'n'to --tlell'oblio Штате Fabbro

-Dipinfc, c fcrifle poi: 'Quelli `è Pompeo.

HÜHSHSSotto а с11е таррге‘Гстё la tet-za c'flìgîedi Pompeo', liipofè

la divifa del Ditratofe , О-Р ‚ с11е Iigni'tica', 'Ogm' Potere .

I' HÍERÜNYMÍ МОК А NI

Оби Pompeio ф Omnis саг/ага РогеНаз э .

Nane jîgnam aat , enea 2 Potucus Orba, naief.

DI
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DIOTTAVIOf LONGO.

Half@

Abbrr eletti'l di l'acra urna funcfla

Al grave' uficior e pio, Fabbri , incidere .

@i fparfa. il crine,e ofcura il ciglio, c melia.v

Mura per duol la Poelia> ponete .

E lit di*vile avvolta', e' fofci vella
Del Zelo a fianco. la Piera fingere ;

E di cura dipinta afpra , 'e molella

In difparte L1 Fe; penfofa ergeream - =

Col facto Eroe tia l’Umilrate _efprellii ' ' u

D'chgerlo in: atto sulle“ трите "
De la beata `e'rernitiideI _inl braccio-t' -

Giaccia Morte :t fuo piè: ma `Morte anch"ellfr . '

Del folle ardir ii dolga, e del fetale ' `

Colpo, che fciolfe così nobil laccio a

5

EWS
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EJ.USDEM.

’ i QW@

È Ч" ,4m gaid, Phoebe , noaa Ycoifeawè Helieona jaoenta ,

„l ' p Mafaramgae chori: inegi/ajh,- „же .

3‘11— .

` aid jaoat, indocilis gnam inox Lihitina craenta

1"», ` .Fa/ce jecet , facra fronde ligaße comas?

En cecidit Ligarain deca: ingens , nnica l/’atam

Gloria, теургам non let/e nomen ogni: .

Не: Regni te cara tai, nec /bcra coegit

’ Infala , caltorem [яд/[Мише cnam?

' Ñon te штат ingenio/in, pieta/’gne , fidefgae,

 .` Non tetigit vitae candida ßrnph'cita: э

g .Elogaiamgae fera” , facile/gne in carmina mota: ,
'-f- .Et refonan: docile laŕlea wena (ум?

Äh! faror ф, facra , faror aß , deca: amplias arte '

@aero/e, F5’ aafoiciis , Namen inane , tair.

2. „С ` «aan»

' _ . DI
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vDI MARCO PETRUCCELLI.

een

U quel di vera gloria eccelfo monte, A

U’ giugno Uom fol d’alta virtude e merio,

Colfe d’immorta_l lauro augullo ferto

Il buon Pompeo, e n’adornò fua fronte.

Come tutte fue voglie accefe e pronte

‘ Furono fempre in formontar quell’erto

Sentier, nafcofo alfvolgo , a _ei-_faggi aperto,

Dove f1 bee del _furor lacto'al- fonte! .

O¿1ivi, degli-anni in sul lio'rire, atrinfe _

L’acque chiare; onde al fuon di carmi eterni

invidia e obbl-io fra duri ceppi avvinfe.

Or gode, da’ bei giri almi e fuperni

In veder come, poichè morte e’ vinfe, i

Incontro al tempo il nome fuo s’eterni.

@dië

S DIl
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D1 GIovANNI CAMPAGNA.'

@iiiê

ASsifo al marga del mio Patria Fiume

Il colpo rimembrava, ond’a‘ noi tolto

Fu il gran Filippo, e all‘onde fue rivolto

Pct rivederlo Грац—два voti al Name:

Nè (parli fum in van, сны-ст collume

Chiara divenne l’a'aequa , e grave in volto

riVidi un’Eroe, che avea nel vilo accolto

@anto ha virtù di puro, e facto lume .

.e

Varie dal labbra uli'eianhuree cate ne ,

Con cui mille truce Popoli, e cento

Alme avvien, ch’ei alCiel fccrga, e пшене.

Molti imbrandi-a 'd’arg'enre , e d’or conteili

Serali: voce dall’on'de ufcire io lento:

Della Liguri# il gran Filippo è quella.

Éiiiä

CA
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АНМ: ine-i, Tiriâo'r ц Ещдхт Фата; Karakter,

Klñ'lwel ‘n Самыми, At'ÄMug, è xálwn а?“

E"çn eimf  miele Jai .Soyu'epaç dropa'aß'eu

El; пёрли-тау lair , nö (77118“ 32090, Зил!

New Äxvvre, place т‘ бодр, ад ‚били Ёж» -

О’Ърш rzooůu'uç сёмга}; ‚да-3, ‚ Juni-Sir ¿aléa

Tlioâl'rau, 19 .Saípßoç ,Us , aglio; :Außer ¿ouin

A'u'n'xa ci; ¿ont? хори/фей; in'ßaus, Sayairpw ."л

duelen/ou проиграй: Sapa'w Hallein:

E'upte , :5) мёд—сё er'nìâair, ni :papa tipi»,

п'руаёпт J`u` :rubati zaini epm? :à zaini außen

Elon ¿e {уж/лихо: ‚ Miura; ¿0163, im'oper»

A’un'8a „гр ¿Miaou-Au ¿imag iiyept'âarzol

Tai; 4? байт Фото; zaini Jaizpuat wohne? жопа-ас,

Boeien 'riAÀepe'raç :taùa'ç , *purine n Кий)“,

Kai yell,” умирай форд/7741; ваш; intein,

Тог; Ji ßÀe'vrae îoân задаём: zgivrâç @ein gada,

НЧ“ ¿Aoeupo'ynaç ee'àuç пров-(нм Saya'rpaç ‚ ц '~

Майнц 'n :thawing ‘Époi гидёрпв Mo'oo'eu ` `

'Elma- , ¿à? nazi» gait-:Alfaro ¿ruzie ois-1»,

S 3 _Q'ç
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.Q'ç pa'ro , nir coi/citar: ¿pc-Mtn Kahn/o'on ,

.0.' me'an , ¿uit didnt; i’ uildoç l'loyn'n'îoç n'er

А Tisana , aß треф/рт noir-rm Ян oc'À-rtpoç бадей:

ф; ‚ »è A'nohlmiroç `.Si/piùI ребус: гдЖхаБи аёхдос; .

неймёт: J" ioâoa valori-mi.; ¿am Spiro: ‚ '

Q’ до, êyw', Порт-Лег; гит“ zeîoaç, :paye

Н'Раа; Jalisco: ßpo'iouç, дикарей ‘ri ¿novela

A'o-pta-ri , и’агё A679: uo'plwç aire; »è ¿Pig-QV, .

Kai ¿mi naMis-iir ‚ Faim; n' n'pmr „гнут, .

E'xmrt д :Anil Ilarip., pilzou für „мы аЁс’ЪАФаЁь.

Einem Kainm'mi гардин s'oraxrír плети

Е'УЭ’ oiAAauç çorátmç do' impor aipo'ê туша l

Ati 167! а!) KÀc-m' .Spn'rou ai; Ёрхт ¿lo ,

Adi-6g тютя“); peil@ por âpnrme'oç içi", ‚

.QT pir e'yal itpíç п ВеВи'М; т’ idrato' {дырой

Гуща/а; ‚ „Àeïçd ypdlípêiv дахардн те @Ponsa ‘ri

Gardanne, груда, Aé-youç, ЭсЁтщ ,nè polpa ш'хшпи.

NJ» Junio, danpo'œrim' yor “этажи АЁАнФЭщ.

.Q'ç papiri: Kleini- Майами 'reir' dof/itat rre'oâouç b `

A'pxapu'vn Epen.; Жал, aroô' Hoppin'îo'ç ¿cui

Eff Aldon, награда! Ёрш dei nirââzÀúyp? ‚

IIoÀAaì {дрозда puin'ds' Зап, :è брату;

Wella-ra ¿doing , if; Jylpo'vwrœ i'aórn..

nl; :para: E'urëpmi degai'ceiv Ttpdiixo'pn n

A'pxt'ůnr, Мути r', einem Мандраж! ¿felpa

a. T.



( 14x )

Tn-Smir' догори r9.7» дожди ‚ uñœee'few,

Km` ‚майдан dxumímç 1:57» дам; Йхог ¿xox/fag;

B"r$œ ‚Зараз-„ёжит Одежда Jm'u-m zAauSyo'v,"

MeÄnopim те Ёр' durf, »è ради: Jeîvd дойдя: ‚

О“? помог. w37 брагой е’дмёауи á'praz

Карими , n' идут; тЁрфоиа'а :kern бредут;

кмёшдеу пЭтЁш, va'zwv mrâaípeâ’ ¿JaÀpœ'n

T) мужу; yvyaiA-a пахана-а: ПаАйдшЁ фин,

TÍ Мул-ту; ¿u сФаЁ ru'u-mv {Jlâa'îanr duz-gi' ,

A'ÀMÈ ¿yd wpa/Een 18 {дружбу 15 {neil/ga

ПоАХиЪ :è anni» ¿Jé/¿nr , моет щ i'außav.

- .ь

Ofupœnfn чёт! дщбСоив'а ¿Júpem ¿ug-»ç .

A"çpaç , ад waz'zpœç n'o'por , ¿upam'auç ß имиджа;

Г’гцдщ а'итё , кАциЭдб; you борща: ¿updr

Nů'r J`nz`v 10510 'anbmréâa 95} a'upam'wr J5.

if; фаЁдеци (По/Бою Su'ya'rçsç @axpuu'ourau ,

Ef'iâa Цапф «дадут; дат; тёигдщ аЁтЁуи,

H`J`¢` “Магда rpom'pouç ‚йод; те s'm'lpouç 

Паша? s'mulfov'mvf; ¿wir perni Мири” aie-»Tm ‚

ваш»

Ems..
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EJUSDEM.

ARGUMENTUM

Graeci Carminis'.

i Nie Рахит Mafae collagen: fana: Älafnni ,

(Laaeliliet ab mana: , gaa decorar/it шт .

Щит wenn 'dederat динам , laadaret ,at omnes ..

Нема: , def/et Calliapea lprior .

Hina aliae; gemir ЕЁ Clio , gnae fêterat illain

Итоги: daäam, faßa profana , faera.

Ре]! Erato lager , уши daleia earrnina ‚ в nyennas

Praeaait , ш‘ {диете}, ßriberet ауле farro: .

aae dederant ealanzi: eanere , apte impellere тогда:

Plorani' Ешь-гр: , Тerpßeboregae Лам! .

Melparneneqae, Thalia , Polyamid , рте tríöaere

Vire: , £9’ geßar , eolla (тушами? шт .

Uranie tandem, [Масти qaae ага/секите «_i/ira

Tradiderat, anotar _fz'dereofqae , дам.

Tam laerynia: eolribet Mafaranz, indieere ncbi:

Et Soeii синий?) fana: Apollo рт.

ЁЖЁ

HYA
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HYACINTHIGRAM1&

@iiig

Ain join, credo, ‘agir fargebat Дай/ё? alth,
Sonia/'a aat/in Vjojrnna: daleior erre til/it. t 

Et Clotlio , 6B’ Симф): fattenfiar probra тщат

Ditere, ain Altro o dilaterare tornan: . _

Siteine (e amabant пут: fee/ae oraqae ради)

Ta Gatti ßarnen штрека e: naß: feront.

Non refeeana'a ( ‘violen Р) Parna/z` in ‘vertice mafae

Сидит Gatti ‚ватт nere fai. ц

No/lrane erat Март/ат : ES? ta (pro dolorr'neprobar) :tatie:

Алма fol/'rita rampere fila wana?

Hat ita :na/rata , ¿ae ene/ide ledere label/ir

Protenyìr,` dextra faßinaere gena: .

Me maja ¿int гараж: eel/ì penetraú'a templi,

[agregan: атм; foera [шт jabet.

О rairarn @ifa l fabliniiba: alta tolanznir;

Argento , at geniaal: туда nitere avide: .

Materieni fa сюда: орт. Magi: ipßeßapeůaao,

Pena'ala i i Heroain дат/джигит nite-nt .

сетевая; miran: , plare: , qao: aidera: отл,

Etji Terrigena: , mente {лёд} Dear.

Prae tanfi'i: aero ha: inter folgebat imago, i

Caja: ad aßveä'aen :naß l:rel ipjit Лари. _ .

Una eß , at opa: e/l meliari ex arte relaeenr 5

Qaadrapliti at qaadraplex falget imago ßta. t

Qaaerebam Arenetyparn. Femm мм; nia/'a : Philippus

.Hit ille e/I , Pompei nomine :lara: , ait. ‘

v’ i 41
i вь’

.

"
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Aß ego : wr шкаф-жрёт walim? Мёд! protäät illa :

Цела/трём”: in ша рифт: ille @iram .

Pauhni pleëiram, fihi Lingaa Chryfoßomi , £9’ alta

Aurclj Mem, Cor Gregoriique, fait.

Ultima: Замша: mares, ei Terzi/lr alla

' Nazarae, algae Dei myßira faire, ¿edit .

Texere fed Primas felici palline carmen,

Alter at стащат iradiflir omnè faam .

_ .Hi/vc „их: , :ji/adem fagiria район: fanta:

Vir [с Parcaram w' ima acerba jacei'.

4]! Ea, Sai {идут}: 5 авто шт: faaera faxit

Pompejo: melia: wir/itin ore ‚Вейт.

аж 69" Ca/ìalide: иге/1075 fiamme @itam

Non rfftina'eadam iexère „Иуде шт”: .

laßßice: naa: :via/it [Ев/Наш ia ore Philippus.

Их willi; erfaßt fowuia 5 jbmnm abit . '

Excaßar /òmao dolai . GratiI/z'mm error!

Ceraebam , Frater " удод „шти- eraf..

)It ivifa .en video ! Re/paadeat fbmm'a Гаагу.

Sor/faja , удав vidi, Porticus , ipfa fari: .

Sea’ gai ê Vo: Gatti Сидит, more/que, Png/ù»

[видит , Метет ‚ gaa /aper zz/ŕra volar.

.En шт, .Frater гфготт ia Редис, lingua;

En @iw/ra Frairem , dat mibi ‘Zig/ler Amar . `

Sai gramm di, Garrum www banc prodarcre , rig/frac

Qian: „faßte , fazion рати nere Лёши.

I/'iiam acre /ì'iaai , gaa aan praylantiar alla:

AEieraam 500171: /ìc гейшам cria.

Äb'zeraar Мёда тешат! de`peêi0re gram:

.Si miba' тше ferent , mille ego tarda durera.

I . l r е.

"‘ Poeta ejusdem Augufìíglianae f_axnñiae en ag решает .‘~
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Ife'gu'enti 'quattro @ifìici onorano quattro Наше degli
lanzidetti Santi Pa'olino ,' Gregorio ,Giancrifoßomm

ed Agoßinogle quali ii ñngevano polie in luogo

'decente nel funerale del GATTI 5 quali che da

efïî apprefo egli aveffe la podia, la moral

ñlofofìa , l’eloquenza, e la fcienza

delle divine cofe: come detto

й era nella ~apertura . e"

_ ‘y ‚идет:

Радйт ç/î' . Gam/bla ¿a digna талант: I -»

www 1" =
ч. l

En сути-ат , Mafae; [зачат ¿am гадай}:

О тоге: cedredìgnox! Tm: мм, Philippe, ’ l

Gregorian: redo/mt. Peña're ,/xtergue pares.`

. >: . f . . . A

Inf ice :,Gattus , gam widen, amve Сдай/гати: illef'Q/Í?

q/cio . Сотташф}: дина [mgl/a fait.

t .irl .x А" . ."

Qaid miran:` 9012223? Минет ждет/е 'Philippi 5’

Aare/j ¿amm тет fait Ша fai .

.;.,.

Т DI



‘il

:it_.

( 146 i'

ш FULGENzIo PASCALI.

ëiiiä

Nima> eccelfa, che di gloria al lume,

A contemplar t’innalzi il primo Vero;

Е пе1 Verbo immer endo ogni penliero,

Gli arcani intendi delfimmenfo Nume: ~ A ’

Е vediil fonte eterno, onde il gran fiume

Scefe inte d’oloquenza, e l’almo altero

Stuolo di tue v-irtudi; onde Pimero

Mondo rifulfe oltre Puman сонате: .

Del Nume in fen, qual noicirconda e preme~~

Afpro dolor riguarda ", e qual procella

Di ree (venture ognor c’incalza_,:e freine:

_ Е vedrai bein, Mente gloriofa e bella,

Per duol noi glugner preli'o all’ore ellreme,

Se pari a te' non viene Alma novella.

one" "

DEL
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Ъ *DEL MEDESIMO.

_ mm

Unque--muoion gli-Eroi ?"No , non ña чей);

D Che cruda Parca il degno fil теста .Í

Della lon` vita, e che quell’empia uccida ;

(це’, che fon fuor del fuoriraan impero.

Vibro sul capo orrendo colpo е feto

Di Garfi; ma falli deli’omicìda.

Il difegno feral; sì che Pinûda
Defira riprefe,r e’l'follc [по penüero:

Poichè del grandiroe Vinvìrra mente,

Piena del-Numa eterno ed immortale ,  ;

D’alto fava, fd; carità fervente, .

ŕ

y ›

Sdegnando la caótica e'gra'mortaio

‚ Vita, ú fcinfe volontariamente, '

Di monte ad outa, «delv reifen .fuo {га}: ._:

’ma

Т 2. DI.
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DI GIACINTO DIÉ/PAOLI.

El Portico Sebezio il mello orrore (de,

M’ingombra il ciglio,ohim`e!mi arreüa il pie

Е l’orecchio mi turba, ~e ’l cor mi ñede

D’un’armonia confufa il pio tenore; .1'

Poi delle cette languido il vigore

Sento già farli , e il mio peníier s’avvede,

Che manca di virtù l’efempio; e fede ‘f

Ne fa d’ogni virt`u l’egro,ůupore._ `

Chiedo all’alma Partenope, Jehe inn беда?“

[lugubre тайга il comun rio >fconforto.;

Di un tal languore la. cagion funeûa: .r

Ed ella in vifo lagrimofo e fmorto'

Con voce mi -rifponde .u_mtl’ e :nella:

D’ogni virtù l’_idea_,_l Filippo, è morto».

@am

 ‘- Ъ DEL
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DEL MEDESIMO.l

Éìlíß

А che! Ripiglia: II fuo bel nome аптеке, .

Е delle fue virtù gli fparíi avanti

Semi dovriano pur nel cor di tanti 

L’inful`o confervar ardor' Primiero.

Ed ecco di tai voci all’alto impero

Rinvigorir le cetre; е i rifonanti

Lor carmi rifvegliare i bei fembiantì

Di Filippo più vivi al mio penlìero.>

Parmi di morte dall’ol`curo feno

Riforto, e farli chiaro а me da prelfo

Dell’alte fue virtù col. nobil treno.

Forza, e virtù de’ carmi! Eccolo efprelle

Al. vivo sì; ch’ io di letizia pieno

Grido' con dolce errore: Egli, egli 'è dell'o .

Eìiîß

DI
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DI GAETANO PASACALI.

ůiiiä

. COme franco guerrier poffente e forte, ` f

- Che trionfo del (по nemico ellinto , '

M’apparve un dì la rigogliofa morte,

Di lauri avendo -il tefchio ornato e cinto.

E dalle labbia polverofe e fmorte

Snodò tal voce , ef diffe: ò vinto , ò vinto:

Gatti morìo. Male celelli porte

--’ s’apriro; e Gatti а rimprocciarla accinto,

Menti, rifpofe: in fen del primo Amore

Io vivo eterna vita, e fembro fpento

Cui non illuûra l’animofa Fede.

Frenò Morte -1'orgoglio, e di roll'ore

Tinte le gore, in cento grida e cento

Diffe: la Morte invitta a .Gam or cede.

äiiiä

PRAN
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JI. F R А N CIS CICTR
... „f- l !\~Í` "."UÃÉL ( 43 ьЁХ‘.Ч(5:' .L ‚

I. ;' \` `. 1 if `_\`\ ‚ \ „NA-.yk

._ ,

‹

ъ..." „Г. .

~ xiv.“ Ъч ‚чужд жатвы. е т“;
к

Y ш «1 "- “з. 11. „1.2m ‘mili ‘i f’

LÄÜeì! Лир/е! Вт: füllß ИЛИ; -.-ж`\ „ шихты“.

sz Dimaeae Valeri: adaptar,- шаха?

Porticus [атташ dum, 63’ fil/dri _

Gloria Дай, . .maw .x1-Afa@ ь‘щц' "О

). . 23“ ‘u .‘ 'Í`\'.'..~ 3 д '».\"" `. :Í . ъ ,_

Candidam рад}: шит ‚деда: ¿.§\‘ ; i: 'çi-x и? '

Vulnere шт, лес emit@ fanden, —

Ut ria: дат штат , Columba,

` armifm ab arë?
ГО

Sentía [агат . И1ш_й?д.[ип ...m-„_“ „i д"

Сани: pin/J: , trabz't E9’ repente

.Lapfa jam [гит ‚ reformat: eine»

Мои: ‚ штат;

ч... _»-.„»

\

 ' l. ' ' . . .'2)

Si: fue Magnan:J calamar Shrine.. .1r -i . теч »’

Confidi; mfg gray/¿oren [гейш ‘ wy э --. . . „

Et fue „дружил или ßemìa .31! l l'r 2 .w дн

Morte Philippus , -.

~ . - i'"1 ‚ ~‘I'  x .‚ ‚ ч: ` L \_

° А]? ат; fpirat , телятам, ‚мм, _ ч `

.E Il] po/Iem , тат} [гроты-5 . .‚ o
ling’. ` rта ”И: Leibes' fag fag“ Pq/ŕàac `‚ V..,. .‚.. '_

obran unda. _

 Идёт!
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@im еще: его? тащите: i 13: с; 'i
Teiůyor Habla: , »ternura alta , C9' omnes

Nnmina, E! гагат fna ритмы: ,

Fama per orbemy. «. д. е„

. Г. у. 4
r ‘цйк’дш - . f

[аде concreto [azar , ac еда/то ~

Sanguine immiiir Sryibiae бейте:

 

Proximas пода: , pénifnr repo/Ia' 63 52531)“ 11.25,

Шиша ze ar. ' à` 1». в

Ь`\1`..„к ri’J -» 1'" \ ‚Ч; ‘L

О redi tanto татам дамп, _ с мю '.53

FZebiles winni катет: canentnnr l

Те мот ini/Erg peri: ¿are Philippi 1' уча“ жгм'п'ЕдтчЁэ

° Manera wiriarz'wn к " ~ ‘ .ii ч". ~.1~.\'\.~‘ Í

`;.„;..:i..".\1 к ' .`

ŕ :__ “ t' ‚ 'À A A" ‚С ЬЩ‘Ё.

.. ` . „__ ‘jj Й... ад.“ i

_ u агат-к": зим »j г {кг и Í

'\ ь g  ' 

I fa quì , dove viene' in mente,avvìlâto il Leggim

re , che vollero “сесть i Porrîceüïgo'de're; maili

mamente nelle improvvißr'elï; dellâ lilietfâgiche @glic

no prenderli i Poetifïsu'ůlzquantité-delle fillabÍe 5' e va

riazione de’ cali ne’ nomi propj \ ‘Е ‚Гс-тай *fe l’abbiano

prefa talvolta fenza bifogno , dee faperfî, ch'eglino non

credettero mai , cheriîœveíïèro a dare'àlla. 'lucÍe Пою

дашешсг eßemporanei eomponim'enri . _ R ` .

’inim- „е -‘ "М
А ..о к . .\

.\' ‘п



(iss)

EJUSDEM„¢

I we»

ОCTÍJÍI ergo dem: „ум „тише fêeli

V12/ere регрето: ‚ digne Philippe , dies?

Nec Меха: ‚ те famadae [ваг/шиш lingaae

Grazia , штиле: @ligar Задай

Fleŕlere cradeles' [шла шита Рама:

Агент inßaatem ae: ротам песет?

О fardas ad гага Лет! larrywalvile faam!

Q10 тайма: babait Dell/u zp/è gena: .

aad Tafcae [даете ßmul , flemm- Latina:

Nywpáae ‚С? flebiliba: Cal/¿0pm modi: . ~ e

Даш! fama ф, liquidi: ip am def/afi.' fab andi:

Sebezóamqae Patrem ,' ' атак/туш Мот/т.

Nec [жгутах lam'ala genas; al' [Эф mpi/lar

Siren mgranti [yrmate солили]: .

Qua Её Paajz'lypi colle: детина]? fèraatar

щами ас val/er фиат fai: „I ‚

Omas: qaippe Шиит attaaizi malle/ere [душист ‚

Е: gramm мы fanden ab are mela: .

Sciliar! ¿wie Сдай!“ alim arri/ère , fil/:baat

Halle ex are [epa: , ртами)“: jaci.

Для: Jima/l iafgli: :aaa/enfer радон: palmi: ,

l _Ua ranza/am anal/ì: ante Легат: сорт,

V 0 ре

  



l
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О periit , dixere, Мог! par: maxima noßri ,

Gloria Tyrrlieni prae/îdiamqae foli .

Illia: eloqaio [тат Vefoias are

Саржа: flamme/amor риф: in antra globo: .

.Non jie Tareitio тога: fant earmine rape: ,

Лаг/{уди argato eon/ìitit anda ono . i

Cai lieait famo: Ma агат intrare reeel/fa: ,

Лгут Aganippea ante leoare ßtine.

Cai dedit ingeniarn fapienr , arte две Minerva ‚

Qaj potaìt Dionne mente дайте dontor .

Дао da'ee Satarni felix re Ylarait“ авт: ‚

Fagere £9’ „мы: от nta диода.

Tarba fair infedit врат ßadia/b щели,

Manabat fragranr mêlant ande liqaor .

Nane Irlandi perier'e jati , pariere [враги ,

Atqae nac nojìer honor eentarnalatar nam .

Saprernnr tandem @greffiers follerter nanars: .

Jaßa pio степ perfo/acre Душ].

Hint ö' Átidaliar [ать-„г, E9’ [айва dana

Sparßrre, 65 C_'Wriir plena Ycani/ira rq/ir .

Ter-_gne animan: ‚падла, ter ae ambra: же: votaraat ,

L'xtrewa Cgi qaeralir wier a deden farti: :

.Sal-vete о reinerer , рт aeternamçae , Philippe;

Immortale tiôi a fatter: nomen т: . ~

‚х
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PAULI MOCCIA.

N- 4 QW@

АТ merìfa: grawia: poßbac дат: impraba * рота: ,

Teqae anam feriti, gapd Лиг: ¿pfa , makin .

Nam :mmm-geminis легат Niigata :annif

Яше triampóales prom: Ладен: цап.

Те ежгргт rifa wiafiam рвение , fenequ ,

.Et tenera: plaadet laeta paella шиш .

Nam liter неймёт jaceat SЗнай» Аттик: ‚

Seca/a Nel/'dac vif/ere dignas вы;

Hi@ :amm in лари: мы: , uiquw m anno: ,

Arferit extremo доте ab ign: faim .

Ringer: „am , mai/Eris трёте шиш шт)» ‚

Excaßb ¿zaad abit/zr www рет- jago . '

Nam gane тет: штаба: diêïa Philippi,

Nam* tot tela time: , gaat [ее jìripta maf..

.s

Q `ц

ääíäì

V 2 EJUS

" Culpa , 'quae libegius debaÍcçhari poire fiaemveràu'.A
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EJUSDEM.

.QAH ANAKPEONTIKH.

Рас-Ми HEAEIA . _

E'pol аду Ёрхн аи'пЁ; _

Люди-ядро Ф1А1ПП0Т ‚ ' ' `

To` priv. длани; cile-9a , »

Tv' 29 Ёршик; ¿da . _ _

Bporóç reír rdv мэр.

Очи трёхея venaient;ŕ` .

Afan, при-1237, я; ée Y h

Knip” „дм, Ёдии.

@aro'nnç :i dpa'pa `

A'mzra жду @oder

thxÄu'rp dì Jo'Ep.

пылом: ее wpd»,

Xa'pmr ein upf. «,_i _, ,

Tè nain-u сеЁо дёрн '

'He'MrGax QJ's'ejCag ` " z.. "

Е'рагр:'й`ПЕАЕ1А- .. .

Bannion тис-пи
269" :Aide (Levures-lv

. Ъ A'rů'mç el; Джип; ъ t

Héron: еду ФЛАЕППОТ—

ХоЁрн'оу â» nEAEIA,
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ш FABIO MARCHINI..

From'mo , E/píno .

(Fdo torna...

El _Не orrorlFr.Che fofca notte! ElLIo co~rro....

AhimèlELFroniińo? FnElpinDEl. Tu qui?

` y (РкТп dello?

. El. Di onde fîtardi Р Fr.Oves`1 pria del giorno?

E/.Mcn vo....Fr.Men ricdo....E/.Al`colta. Fr.Miodi.

~ i " ' _’ (Е/.1п quello

. Punto in Говно io vedea... Fr.Ben mille fáci...

El. Su’` in ciel Fr.Splendean nel bofco.E/.Aprir

А - Frio reilo

'Da gelato rimor...¢' ELMa se non taci.;'.

Fr. Ma se tu gridi.. д . El. Io piùI non parlo. Fr.lo

I . ' (taccio.

Ef. Dì purgFr. Dì pure, е fatte ecco le paci.

E/.Ma домов vorria troppo gridar. Fr.Ma io faccio

Troppo rumor in ragionando. ELOmaiï

Di sì ilolto garrir ‘tronchili il laccio:

Parla.»Fr.Mi afcolŕar: Sei tu Iiatoimai

Al margine del :fio 'dove fulìl'alï'o " _

Cade"l’onda*fprnmanŕe'alrd d’alfai? - ч

0r ivi è unlIan'ti'o,"l che a tortnofo pall'o_

'L’edra» тише ;‹=Тед ik fottïilfmufco ammanta:

‚ . l Da

-â
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д Da fpine è ingombro Pulcio anguflo obafi'o.'

Chi albergo delle Fate, e chi di fanta

_. . Religion.il vuol, chi averlo villo

° Pie'h di reiSpiiti, e chi di buon fr vanta.

Foltiíiimo а lui intorno ii erge un trilio

Confu'fo bofco. per cui , se non (топе

Raggio non palla', edi orror tinto e milio.

.Ivi per Pombre della notte, il torto

Cammin, che a cafa conducea, fmarrito,

Da non so „qual mio buon dellin fui Гостю.

Lungo il fiume un’uom vedo errar sul lito;

La via gli chieggo 5 ci, di una man mi prefe,

Delraltra alzando alla {на bocca un dirò.

Tacqui, e zitto fcguendol li difcefe e

Ver l’antro ;r Io credo che il Silenzio fufi'e,

Nemico dil parole, e,dì contefe.`

Ivi tacitamente mi conduii'e,

Sulla foglia lafoiommi, ove dal fondo

Debile incerto vlumt’. “а те traduire.
Seguo fcendendo, e nel'gitare a tondo

Pel torto fallo, più la >luce accefa

Реза, riverberando dal profonda.. '.

Di mille lìrani oggetti ingiro liefe f: х

Stava ferie lunghilîima, Che interni."

Fammi .da nuovi _rai viûbil rela.. з ' .

Veran Deira, (che :ai le credo) e lferia-l
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П Tempo crudo, в Pimmutabil Faro,

Е Morte а noi si orribile, e Течет .

Collume, e volto ognun quì avea cangiaro,

lGiovane il Tempo, e candido il Deůino ,

Morte Штата, e fenza ferro a lato.

Appena io giun'fi; :un vago Faneiullino

Adorno il iergo di purpuree penne,

Edi fembianre angelica, e divino,

Colla voce sul bei'. labbro пе venne:

Е vedi, egli mii diffe', qual fra noi
Uranio il тайга limonv Paflor divenne .

Gli s’ inteffon al bofco ora dal voi

Ghirlande' e сад-юг; ша ahi! quanto fralft,

Se altro non `foil`e,ŕiivrian premio gliEroi!

Spieghi fervido canto ardite 'Yale '

Oltre uman guardo, eil nobile argomento

Raggiunga ‚ e inveflu ;. по) farà immortale.

Or vedi. Е t-oño aprirlì ampie @argento

_ Бота cardini di or firidenti porte :

Е ci fu apprcifo ilA Faro in un momento ;

Che difgiunrofì alqnanto dalla Morte, l

Urtandïo il Tempo, vuol cheei lleifo in тат)

Face, che indarno fnmrzar renta ,poi-te.

Aller moveríi. vidi da lontano

Confufa melia, che де! Tempo al lume

Più chiara divenire di шанс in mano.

@elle ,
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(lidia, il Fanciul dalle purpuree piume,

QteíPè dell’avvenir~, diffe; la mole,

Che riferba ad Uranio il mio gran Мите.

. Egli di fommo onor cinto lo`v°uole, 

Е la fua gloria , -ch’or tra voi fi cela _
Andrà faßofa in compagnia del Sole . y . д.

Scoílit la face i1 Tempo ‚ж fi ytlifrvelat `i т

L’ordine degli eventi, e chiaro ЕШЬ; '

(дай dipinto sin mirabil tela. '

Il fecol noíiro ivi fnccinto valli

Tra via fpargendo le future cofe,

Onde altri lieto, altri dolente fialii.

Coll"ordine, che il Раю 1е difpofe

Ei le divide, e' а- vcacher pronte avea ,

Care p'er noi venture alte e pompofe.

Di Uranio i1 nome .io vidi: A lui faces.

Corona altro che mirto, -e puro incenfo

Arabi fumi ivi ondeggiar parea , `

Inni di laude а Urania offriva un denfo

Popolo di Paliori, ed altri vidi,

Е altri fucceder per gran tratto immenfo.

(ш piena di fue glorie, a [iraní lidi

Stava _pronta а раГГаг Fama novella ,

Cui il Tempo invan volle frenar i gridi,

Е 1е Ptefe raccor piume; -che quella,

Dell’avvenir 'df-lacci omaiidifciolta ,. t'

Sorfe,

.о
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lSorl'e , e a~volo lanciofii audace e fuella .

Io quello fcoríi: cieca nube avvolta

. >Stavaiial reiio . . . .

El. , Oh portentofa notte !

_ у Fortunati Palior! Fronimo afolta .

F Pareva a me del Ciel divife e rotte

и Le azzurre velii , aver le mic `pupille ‘
i A oggetti pria inviiibili condotte.

Е di luce immortaleaureefaville

Folgorar vidi , е Uranio in loro immerfo

Diliinli in mezzo a mille fpirti e mille.

Oh quanto egli per gloria era diverfo

Da’ Pailori, che ancor nel bofco iiannol

_ Di qual beltate cra il,fuo volto afperfo!

E fai se tronñ, е pertoruti vanno

Tra noi coilor, cui fame incalza , е bieca

Invidia in vece ldi virtu fol’ hanno!

Е di fumo ii pafcono, е di cieca
Lunghiilima fperanza il cor luiingano.=

Morte fen ride, e il ferro in man li reca.

Ah! d’ignoranza il denfo vel difcingano,

Е di oneliate, e di giuiiizia i loro

Scioltideiir le fante leggi firinganol

lSol queiie fur, che degli Eroi nel coro

Uraaio traportar: Virtù lo cinfe

Di luce eterna, e d’immortale allgro.
X l L-’al

\
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L’altrui malizia dolcemente eirvinfe"

Con femplici parole, e giù nel fondo

_Del cor gli affetti lirettamente-avvinfe.

Per quello il lontanilìimo profondo `

_Cielo l’accolfe; ed or [из gloria piove

Su l’uno e l’altro termine del Mondo .

Ed `e ben giulio, che li fparga altrove

Suo nome eccclfo, e fuor de` rozzi bofchi

_Col Ciel la Tetra virtù tanta approve.

Così su i noflri uliginoli е fofchi

Alberghi talor vibri i raggi Гной,

Nè , fua merce , l’ombra li addcnfr е infofchi.

Fr.Ma tu, se il tuo racconto compir vuoi

Meco ne vieni; non ña ver che ofcure

Sì lietc cole ancor tellin tra noi.

Vedi, che l’alba ruggiadofe e pure

Stille verfando, a noi тайга il bel volto,

Per cui le lielle in ciel fon` mal iicure?

E col mezzo legato, e mezzo fciolto

-Lucido crin la Pallorella fchiude

L’ovil , che -falvo tenca il gregge accolto.

vELAndiam, che immenfo il cor delio vracchiude

Di far di Uranio Ропот nianifeflo,

Aprendo altrui-ciocche mia ment-echiude.

Fr.E per-la via ci conteremo il rello. '

` be.
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Urea dan: templi: >Pompei lingua гати: ‚

Ättita Рак/декора эф Масти legal' .

джигитам: eom'tata ф hadiba: Идет:

Amp: этом”: fed dem р!“ .

lGloria morte жуй“: Qaidaam Pompeius (ДЕ: , ‚ ~

Edocait дети: moe/la Columba/210 . `
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Байта ‚ qaae Saperi дедами, qaaeqae атак aaxit

Отатеп ta animi cara labargae p tua: ,

Hna die: , Jacobe ‚ talit 5 fed Едим лег/170

Наго poterit mentari e редок: „alla die: .
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D I- "AÍN.TONIÍO.=. CARBONE.

ßìiiß

Orgea dal fuolo, e’n vaßo ameno'prato

FaiiofoV s’innalzava un’alto alloro;

Grande fpandea di( se foave- e -graro

Odore, e di bei frutti ampio tel'oro.

Quando nel cielo i vaghi raggi d’oro

Tofio fugò un nuvol nero irato ,

Che fquarciandoii’l fen, vibrò inñammato

Fulmine in quello; e cadde il bel lavoro.

Allora io, che del Fato afpro e feroce

Il poter vidi, e del volante foco,

Gridai tutto tremante in debol voce:

Раю crudel .....Ma qui lo fpirto mio

Reíiò tra le mie fauci, e mancò' poco,

Che non morillifpeldolore anch’ioi.

DEL
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DEL MEDESIMO.

ßìlíß

Me , furto dall’urna, allegro apparve

Pompeo il grande, ilfaggio,il giulio, il pio;

Pompeo, ch’in bel fereno in grembo a Dio

Or gode vero ben fuor d’ombre е larve.

E poichè lo fpleridore , onde comparve

Adorno, ebbe depofio in parte, ond’io

Potelli’n lui ñilar lo fguardo mio

Senz’abbagliarmi, e tutt’intento fiarve:

Così parlò: Dì a’Porrice/z`teroi,

Che ceiiin pur da’.meiii uñzj; e’l duolo

Che più non turbi la Colomba, e annoi:

Che se quaggiù perderon me nel fuolo,

lo loro ’n ciel faró di feudo. E poi,

Ciò detto, al [по bell’aliro alzolli a volo.

@WQ

Aven
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Avendo compiuto i giorni fuoi prima d’efï`er vec

chio in Roma a 9. di fettembre 1746: мытар

. dro Forges, nel Portico Cefare fAf/izio; che,

dopo di avete infìem con Giacomo-Filippo

Gatti, nel Portico Pompeo Acquavim'dn, dato

efempli di gran bontà, е lampi di grand’

erudizione ,inanfe la morte del Gatti in

tre elegiein quella raccolta premeffe; .

piacque alla/Dittatrice di onorarne

la memoria in quella fleil'a raccolta,

perla ílìma, che da molti anni

ne faceva , dando il (сдаете

‹ - Í _.fonerro: al quale fx han

. fatto l’anorc difoggìu

_ ‚ gnere parafraíî, allu

\  I ñone, immitaf

zione i feguenti

Portìceíì .

om

D’ISA
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D’ ISABELLA MASTRILLI.

äìlíäi

LA vetulla Città germe di Marte,

Ch’im erando tacet fe’ l’Orbe _intero,‘~â

Volle nel cammin dubbio ogni fentiero' '

Omar di uman cololTo a parte а parte .

Qgelli, fupplendo alla natura Parte,4 A, _

Infegncivan tacenclo il cammin vero;4 “

Е fu lor _dito algente al pafl'cggiero ,

Guida'i'icl-~ Lazio alla {атом parte . . мг

Fu immagin’ quella del Conlîglio eterno;

Ch’or lì compie а di nollri: e i Detti facri

Tai fur diritti in quellelobblíqua valle.. _

Sian gli efempli (e ne {теша il 'crudo женю)

Di Aleßìmdro, e Filippo i lîmulacri:

Qçefli feguite. Ecco del cielo il calle.

таз

РЕ



i(t_68 i

PETRI-AN'DREAE GAUGGJ.

VPAR-ÁBHRAsis.`

l I Олифа: plaeìtara fait anziana Qairitam

идет, interlaw отлет frf/Íalit arte warn.

‘u l ` l . "

flnraîgfenirn digita Лишает logaenzia, certi:
\_ - r, .

„Stare Iqeif ‚` ¿allianz ЕЁ paniere шт: iter д.

_Uris ganadera ~. Ui ,parere „вы: 'nado ad введет :ala: д

.En _Dear V_liefe дамп; indiealarn ßaiait .‚ ~ е

Cernite 'Álexandti' exemplaar. aine , агаве inde Philippi 5

f ,Jarig agire; ai; ¿recibas ferait@ ad q/îra pater .

I' l'

. r. l

s. «e ,y .

"aan



('169)

JACO'BI SC'IOMMARI.

Idem Graecci

A'pxaâa zo'Au; , Goya'an A'puaç , alvaro-a

Aaffppao gía-rr «ipod» e'r Едет”. .

H* -LA ‘ ¢j“\î:|

с

l“ Я“

Kad те'хпи #Mperia-a сада-п a'Jliryn ‚Аид \  f ~

l _ J Q I

Kalpana: nyu видении: саги. ‹ l, ._ .n . h с _ j

Ail m'ů nh „toter Едим), il: villager"s âgée»

Tai сходка? [pcie nir/81ml «ipa Àáyoç v.

Ae'iyßa WKM'Èamlpo'ç п, ФМтя-о; ‚ ira'xglo gids,

T076 а”371673 ‘5 A'nl'plç , -oiç т’т На ¿Jän

Y PAU
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PAUL'I MOCCIAn

Idem Graece ’.

А Apìanìâv ¿pxc'm e¿fw Един-и ¿pinar

H' „дне, верю/бойся! fév," Jpppn No".

[Melon: Змий?- rnfufïl Juzàs'pnm ‚ zufoîç

@in тетке, Ёгоро: лил oavà'ua ‚гр/бог.

A'cul тёти . ¿non_-rpíßor ёдщ vrpäç «Зебра Jafar

Атм?! ибо-шеи ‚до! Iapl'Jëlypa @dg-r ` ’

E’&l¿r.'A’ÀeEa'rJ`ps дням“, l'q'ÚÀ; »we Фдц'тги,

Xml» za'mg файл: «На: '#965 Едкий. “‘

U S I) Е М.

"‘ ‘_ Ãllufîo ад Иены” ` "

Эридан прём: nrsfm dńipëiŕ OU'ÍÚQ „

а"; «Inrum логе?» Já'wôç ‚ Не тёте.

Erpe? A'Mëg'uá'pa fir“, Hi @Ain-7m 65:43:24,

To' трёп-шк; Ё)“; B'n Àt'yafípi'raà
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JQSEPHI-‘ANTONH VENETTOZZI.

` „ваш

РОтрсЬиш plorat Pim/211i Сие/Зн- in agr»,

Cae» дара: exrifì Над?“ inane Dati: .

Ta qaoqae Pompejum [ист/тай: Caefar in Urbe, "

Cam tibiji'em' 'Set-ii fata Columba'refert.

Laet! .man is джута: ‚щит: ¿it gaia perdit: ¿titan

Тa , gaia шт elfen marte patas. M

BENEoIcT-t 'MoNALD'îNL

Помёт; 107m ' #Aut-au ¿pilar'ri veria-r’. 

Шри; Qn'm aire: vet'vx'armmu.

11:5;A Jin; u'prn'rerev ° ¿mi про? штат: ¿1396;

HrurryoMín лёта; -c'wpaůw .

ёЭЁЁ

u ' Y 2 GUSMA

’ Cefare Afílizio'mndò per 11 morte di .Pompeo Acqmvivida da

Roma un’elegia ‚ che lla tra’ primi componimenti di quella raccolta.

** @all folle РАН-12250 prefago @elle ¿ya удара ‚‚ the poi

Tuccedê 'a' »gli {спетые _1746g 1 А _,
w"~7
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5261335: MÍ А N I _ AS A,L .VAT-IQ;

ëäìliä

Ompeius periiihnoßro grave vaina: amori: -.

Cai aange/aen reperii mae/ía Col/«mba parent. ‘- .

Одет]: ‚ bea, pariier Cae/ar! {внушай/е fatam:

Oecidii.(lzea шизики!) fplendar, C9’ МИ: anar!

ЛЬ nir/:iam Libitina ferox, еще fanere in ano

Praeclaros rfa/air praeripnife miras.'

Taniam, ¿en , mar: parait , no/ìrìr mart ¿anida voti!!

А: ртам/ат nir/lm ferriere. дуга neçnii.
. ‘  :"'

J " ‘ t e 7 ‘n1 - . . t

Perdere ¿día neqaiz' merita 5 лат clara a'iroram

Non ф alii'ieì [айда fanaa nee: . _

«t

. . -1 ' 

A'Eternos :girar famae снабжает aannrer,

Fidas ¿'3’ Yia' naßro работе шт: amar .

äiliä

\ -e .l \.~,

DI

з" 1l componimento , clîe Леди: ‚ benchè fatto e rechazó ¿n Na_

poli dal Conte Spinello Piccolomini , tardi poi il medeíimo lo ci ha

da Siena ,mandata Е perciò ñ mette qui , intieme cogli altri duc,
che lo iieguono per concomitanza . ' » -  e .
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D1 SPINELLorrCcoLoMINI 

üìiiä,

Eggio,pure un dì la Morte «..- . I

Di fue prede vergognofa . '« `

Starli pallida, e penfofa

Su le tombe aifofpirar.. .

Guate la qual giace `afflitta' 'lì-f" .

Su quel fallo; .e par'cheï.pianga,i и:

Е 10 iirál~sdegnoi`a franga' " "Ё"

Ch’or fa tanti lagrimar! ^ . 

0r conofce, ahi troppo tardi !‚ 'L ~ .. _`

La crudele~ .il'mal iohe feo'; oí@

Quando il. fral dei gran: Pompeo :l г l
Sul più bello l“ eliav piagò;l ~  '

Е vorria dise pentita . ; с .

Richiamar lafsùi da'ïl'ïCielo :u ~ . .

L’Alma bella. entrolfalï fun velo `_

r .JJ ‚

JJ '

La bell’Alma che irugòrl ' ' 2::_r i.'

Ma al veder ch’or non può rendere

Ciò , chearea tolle _poc’anzi, _

g Ecco la su ifreddi .avanzi mill-„ai

~' ‘ Di Pompeo piangendo lia.

*Mortoin'etàgiovanilm ' ' " т ' ~, к " ~
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Ve’qúal fendre il cefîo fquallïdd„`.î' l5.' Ё 'ff

щи digrigna il {его dente

E or da noi, ora fi fente

Implorar dal Ciel pietà.

Ma quel duol non è già figlio -

In lei , nò ¿del пойте) аШтпо,г-Ё_=- Т j?"

Piange sì, ma .piange il danno, . '

Che fe lloltaiancora a sè: ’

Che la morte è ambizio'fa , ‚

Е vorria pafcer Невой- ' ; 25. 'I

Sol col-fangue degli Eroi ._ 'ì

Qgel furor, che ,il Ciel le diè.

@indi or vede , ah fconûgliata !

Che se più sul..nervo.tel`oi..

L’empio Ша! tenca lofpelîo»

La fun preda era maggior.“ - .

Che Pompeo n’avrebbe ucciffo '

Poi, 'che dato а cento e cento '
Figli avea già ll’a.limento

Della `gloria, ‚е dell’onor.*

Ed allor vantar poma" 2; _

La crudelperfuo trofeo; .‚

La , non già d’on ГоЬРшрсщ ‚

' Debellata umanità, ._ii ..

Ma
и:

С ‘j

* Maciho accreditato di едет; , -_ - ‘J ¿n
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Ma di cento; in cui già@ tutta"I

Saria Нага intorno impreffa

La virtù, lalgloria mella, . _

Ch’or Pompeo eterno fa. i i .

Ella fu Villan, che l„flolto ‚ -

Тгопса un fior, che appena è nate

Leggiadretto in mezzo al prato

(дай ñen sul verde. lich .
Е quel fior, elfelierldovea]A „

Fonte a lui di grati odori

Vago padre а cento Бог) ,

Pafce un bue, pafce un agnel»._

(дай ñor di pellegrino ' '

Virtuofo onor ripieno

Pompeo pur nel vago Гетто

Di Partenope fpunrò. *n . . _

Ес1 aperte appena а11’апге ~. _ _ff у; ¿ _if

Le fue ricche fpoglie belle, j _- .f

Del Гоше odor di quelle» _

Tutte 1’А1ше innamorò.
Qual le Pecchie al favo intorno

Tal la Geutea Iui corren

’ А ritrarre in se Piden '- . t  _ = „

Dell’cterna fue heltìi. ' '

Ma.

_N 'rgno см чет а: Секта шт t «t We da :um

apo . ’ '
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Ma nell’atto, che di lui ` " ‘ "i

Seno e crin ciafcnn 1пб'ога*‚ r

Il bel lioref, ah! li (colora , e . 1

Ed a perderli fen van li 1.71. i

Bel vederlo erger modello 'lr Ü :.'l Д

Ne) fuo Пе1'1а frontebella, ’ "ч

Nè temerventof o procella, ' « ‘

Ма licuro 3ег1110311аг1, : i -:._'„

Lo Vid’io non gia fuperbo ’ :i уст. ‚

Ombreggiarïsu gli altri liori, i-   ’ .

Мл gentil de’.pr'oprj odori ; д.

Tutti alkpafrteirichiamfar.' г. .f ; шк
l .

в ‚ г

Fin le facre aonie Dive и гм '; я. _

Dal (по bello uin-dì rapiret; а". _ ,'

СогГег tutte ingelofite ' l'

La gran pianta .a cultodir .

E qual faero eletto йоге î э в '.j'; :.- -

Non con~ball`e impure- vene, :at _; _'

Ma coll’onda d’§Ippocr-ene .

@i lo vollero nodrir. - _'
@indi fu, che il gran Ротреа . . _ ‘. i _ ‘i

Peroi'ò benffpello, е dilfe l: __ l; .`

Così ben , quanto laltri Гег11Гс‚-м.

D’improvifo clito ripieni"` _*iî с .Í

4». .._ y Е Po.

. А,“ YUmilef, cortefe; graziol'o; e amabile? ш. ‚ - _ ъ

M' Poeta , éd oratore anche e'ftcmpo'raneo, e bcrûntei'o d1 тцпса
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E potè con franco piede

E con guardo ardito', e puro

Penetrar la nel più ofcuro

Di natura ignoto fen. *

Е fo'rfe ei mirò quel vero, .

Che dell’opre fue gelolo

Sotto un vel milieriofo ,

А Se il Ciel ne riferbò. -

Е рег cui cotanto indarno

Faticar veggiam fovente,

Qleiia inferma noiira mente ,

A faper quel che non può .

Ma qual faggia aquila altera ,= . ч `

Che al veder nel Sol , che fplende:r

Un gran bel, che non intende, `

Sdegna il fuolo , e a lui fen va.

Е cotanto innalza il volo „ _x

Finchè giunta a lui d’appreilo ..

Polla almeno per rifleffo

contemplar la fua beltà.

Tal Pompeo, che d’ogni’ntorno

Lampeggiar quel Sol vedea,

Che del tutto è legge, ev idea,

Lafciò tofio il ballo fuol. ‚ ‚ ‚

,_ » L Z E su

' Bravo Filofofo»
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Е su l’ali del penliere

Dietro all’orme di fua Fede

Drizzò la, dov’Egli ha fede

Su nel Cielo, ardito il vol. i _.~

Ed erge cotanto i Vanni, '

Che mirò * com’egli imprime

Dio di se. le forme prime

In ogn’Alma, che creò.

(Дм! di se fia centro, е sfera,

@al del tutto è vita, e norma,

Come in se lafsü,'trasforma ,

Chi collante un агаты.

Соте in Ciel tre lumi accentla .

Dl (МЕНЮ. eterna натра, t ‚ _'

Mentre u-n- folo in lor (Шатре.

ConI fecondo.v ignoto ardor.

Come.. .. ah nò: Гари ci balli, ..

СЬ’еИй giunfe, ove папаша

Guardo mai; peniîer _mor-tale ’

De’fuoi feníi vincitor. .

Di la рот quaggiù difce-fo,

Tutto pien del Sommo Numa

Alla Èortaf di quel lume".> .

@al di Dio parlar f1 “с!!!“ _ .

‘ Parlo

’ Dotto Teologo : `

н Ottimo zelante predicatore.`
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Parlo si, che ognor toglie'a

A Satan qualche trofeo,

Е più volte urlare il reo

Nell’abill`o, f1 lenti.

Ma che giova il dir, che Vifl'e

(gli tra noi Alma sì grande,

Se ora più tra ‘noi non (pende

(wel gran bei, che Paderno?

Fu tra noi Pompeo poc’.anzi:

- Ma or di lui a noi che гена?

Роса polve, .o Cieli! ге quella

Pur vedere or non f1 può.

Ma tacere , aure tacere

Ch’odo voce all’urna accanto;

Parmi tifo, pa'rmi`*piaiito .

' Non sò dirvi, che Ácos"e .

_ Deh mirare, o quail s’accende
ISu quel fallo alto 'fplenclorch

Che lo vellè с dentro e fuore

Di beltä, che non ha in te.Y

Ah, che ¿quella `e 1’Alma bella

4Di Pompeo, che »quì «s'aggira....

О qual’aria _intorno [pira

Di quiete, e libeŕtài'

Zia

Io
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10 gtidar la lento intorno:

Non più pianto: omai [шт

Nel Fattore è la Fattura,

D’ara’or piena, е di lie/ta.

Lafciam dunque, Amici, omai,

Che la morte dilpettofa, „

Il fuo liral morda rabbiofa,

Si dibatta, e frema ognor.

Е lcriviam su quella tomba:

Pellegrino, il pa/fo arre/Ia: `

Di Pompeo la ßboglia è que/fa;

Fn a'el Ciel, a'el Mon-do onor.

eine' i

SIGISMUNDI SAVASTANI..

_EP'LPAHONBMA

E tenet. ergo gaie: тешит: :î lamina года”:

No: та te Души, dan: шт ornat honor.

DIV
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DI FELICE N ATA LE RICCI.

QW@

Do una voce dolotofa e mella,

- Che al cuor mi fona amaramente, edice:

Spento è quel lume, oimè, chiaro e felice ,

Che {gombrò d’ogni error la nebbia infeila.

Ben-fallo Adria, tuo nidof< e più il sa quella

Citta beata un tempo, or’infe1ice;

Che in se il ritenne, e il frutto, e la radice

Serba per lui d’ogni bell’arte omelia.

Or tu fra lor, che il Portico fublime

Aduna, е regge , avrai da piangenf fempre:

-Che il vider’elli, e tu .tardo giugnefii.

Pur ña, che in parte-il tuo dolor ratternpre

La dolce villa de’fuoi rai celeili ,

Per più d’anCigno in profa accolti e in rime.

@ÑQ
DI

" Il Poeta ë di Vinegía , dove Pompeo predicò ; e ne riportò

' ärande onore ; ed ha meritato queiìo fno fonetto , che fuor dell 0:61—

ne , perchè _tardi fatto ‚ quì s’impritneiles

‘di

ifi

,i ll

uit
.

i» "
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DI ANTONIO. DI GENNARO".

еще»

Olei, che guarda le tremende porte, (gno

Che fon fra’chmpo,e ilSem pre ‚аП’агсо inde

Già avea tefo la corda , e ’l chiaro e forte

Sen di Pompeo già di piagar fea fegno .

Frena, gridai, lo" ftrale, о iniqua Morte;

Poichè т’ассогй del crudel (Модно;

L’alme virtù, che diegli’l Cielo in forte,

А! tuo cieco furor faccian ritegno.

Ma fu vano il gridar: che già il fatale ‘

Ilivitabil dardo a ferircorfe

QuelPaIto Eroe, ch’io non credea mortale.

 intrepido il gran colpo faccoll'c in feno,

Е пе! dolor., che in ogni parte inforfe, ‚

Fu veduto egli fol lieto е fereno.

Ёж ШЕ

Qucßo folletto è venuto dopo tirato il primo foglio delflndîœ =

laonde, benche ñ па potuto mettere lqui , il nome pero dcil`Au~

tore ñ porrà nella fine «аптеке .
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HIERONYMI MORANI.

DIMISSTIO.

' EXaéîum bena praetlaro jam {Этих Amico aß;

Carmina cum multi: et dedimus ткут}: ‚

Eximios modo aunt more: imitemur Amici :

Dignum aß quod rio/ira piglia: amititia.

АЕгетит fít'nor страдая: finden: in лепит,

Unas quae jaagit quae beat una.: amor. '.

l

F1 Nrs,

PRO

*I
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.rRoTESTA

Li Autori , che in quello libro ha-nno da
to alle virtù, e aidoni foprannaturalil di

alcuno laudi ed encomj , intendono aver par

lato umanamente , e per cognizioni e noti-_

zie puramente umane: eperciò, uniforman

doli' ubbidientemente alle 'note bolle de’Som

mi Pontelìci,che su ciò dan regola, lafciano

all’infallibile giudizio della Santa Sede il di

chiarare i veri virtuolì e l'ervi di Dio . Si

proteliano parimente , che le parole, elle fo

nalfero mai di gentilelimo, u'late nelle loro

poelie ‚ поп dinotano che v'aghezza, o di

eliro , o di frafe : ma elli credono , e ten

gono tutto e quanto crede, ed inlegnala San

ta Romana Cattolica' ed" Apofiolica Chiefa.

aan»
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мириад/Дж großtçtur.- „ „ xg;
\.;“ '*

..

'it “t i ‘î- Ü



 

j EMINENTISSIMQ SIGNORE.

Ennaro _, e Vincenzo Muzio , (пр licando efpong'ono

all’Emin. V. , come defiderano dine alle flampe ат:

Raccolta intitolata , Ultimi Ilfìcj ИМ R. НИЦ/270 Gia

como Filippo Gam' ‚удалит: Per tanto fupplicano PEV.

a darne il permeffo , con commetternc la revilionu ‚

e l’ _averanao ia grazia ,„ ut Deus; все. '  '

. 'l

f Y . v \ . д - \ у ~`

х ~ „ 3

о

Malinoan Revier. Pater Mariana! пят; lia Ordini:

Сите/тег, атм-од Magi/ier Carine душем/Ёрш Exa~

птахи , renidear ," Ü referat.’ Daran: Napoli bac die zo.

daga/ii 1745.

с. airsoau'rm. vlc. GEN.

julius Nicoletta Бриг. Arcadiop. Can. Dep.

9

‚г:i

 Y ‚иди



Uffu Reverendiflîmi 8c Eminentiiïîmi Domini Librum

pervolvi, cui titulusv (Ultimi del Радио деда...‘

5тгет Еде.) in quo', cum nihil contra Едет, пес

contra 'bor-ros mores, me iudicc, invenire (it, dignum.,

cc-nf'eo'., ntl typis edat-ur ad bonarum atrium incitamen~

tum, 8c decus , (i ita Eminentiae Suae placitum fuerit .

Datum in Carmelo Major-i Neapolis ,_ Kalen. Novem

l

F.Marz’anax Wntímiglia.S.T.M , ЕЁ R. Cariae Ärabieè

pil/copain Examinatar , Сэ' Carmela' Мата: Pajior.

l

S

‘Attento relazione Ватт Raoifori: , Imprimatar . Da- А

{ат Neapoli Iza; _die 4.. Maja' 1747.

с. masc. CAJATENsrs vic. GEN.

мы; Niceiqgg Epifania-diep. can. ncp.

. ._. l- I', ` `



SIGNORE

Ennaro , e Vincenzo Muzio pubblici padroni di {lam-

1 pa in quella Fedelillima Città 'di Na oli, fupplicando

cfpongono alla Maeílâ Vollra , come de iderano dare alle)

,' Liam-pe alla Ratto/ta intitolata, Ultimi Ußcj al MRA”. Mae

Лид Giacomo Filippo Gatti Agoßim'atro ._ Per tanto fupplicano

la МЛ. a darne il permcllo , con commettcrne la revifione ‚

e l’ averanno a grazia, ut Deus, бас.

Utria/'qaejarir Doŕlor Nicolaas Alpâaaar in lia: Re

cgia Баш/гагат Univeiji'tate Рта/Эти ia стат Iaßitatiw.

„am Cim/iam, rez/idear , (В ifi/triptirrejerat . Кедр. die..

гаме/гр: 211772115 174.7, ‘ " 2

C. Galianus Archiep. Theflâl. Cappell.Maior .. _Y

ILLUSTRISS. . в REVERENpI'Ss. SIGNORE .

Er ubbidire a iriveriti comandi di' V.S. Illullrillïina ho

letto gl’ Ultimi Ußoj del Portico della Stadera al P.Gia'f

como Filippo Gatti ißt.: nè quelli (correndo mi fon’im

battuto in cola, che ‘l Real dritto , o ’l buon collume offen

dcl'fe; che anzi con amabil piacere ho ammiratoi trafpoß

ri poetici de’ bravi Autori, ed ingegni1 più elevati della Na

poletana Letteratura ‚ ‘di cui gran pane fon forniti, giulio

› А com»



compcnfo al valor: di quelliroeu, che Gccome fu ‘l decoro -

vdel noftro Real Archiginnafîo, cosî^al pari mcritava , che

con cpiccdj, e rime immortale il fuo nome а' lpoífcri G

tramandaífe. Srìmo intanto cofa dovcrofa , chè dianfi f На.

fi'ampc, fc'così giudicherà V. S. Illußriflîma 5 а cui птенец

do il mio dcbol paxcrc fo profondifïîma rivcrcfnza, dicl.'.n,do«`

mi ре: fcmpnc

Napoli 2. Maggio 1747.

nivsalhïnîßmîu t. _

Umile d-rz'orzfßf fed_ obôlìgazfzßf Замша?!

Nicolò Alfani Reg.Profc«fIòr фигу.

‚1.

‚ ‚ .Die 9. merg/î: Мл]; i747.N¢apoÍì.

Vifo refaripta S. R. [широта [ab die 26. Äprili;

сипнет}: armi , ac relazione {ада per D. Nicolai/m .f1/pba

-nam de lvvmmfßîfmw Kev. Кий сидры/аи; Март de ordi

ne рте/ага: к.M

Regali: Camera .Sanŕïae Clarae provide: , десну]: ,

atqae mandat , quad imprimamr шт ìn/èrfa forma praefe rz

.tis fapplicìs libel/z' , Ё approbatianis diŕîi Dñz' Remi/bri: : ЕЁ

,in pablicatiancjèrmtar Rçgia Pragmatica . Нос/лат ‚ Еэ’с.

' ` САЗТАСЫОЬА .

‘FRAGGIANNI .

DANZA.

ANDgßAssI .

Illuûxiß. Marebia de {роди Pracâdcnç S. к. С. non

ántcrfuic .

‚деды. ia reg. Regalìsjarirdilrîianiï fbi. 1'6.

к _ . l „ .`

Lal-rocca. ` ' J
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